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La seduta comincia alle 16.

D'ALESSIO, Segretario, legge il process o
verbale della seduta pomeridiana del 30
gennaio 1975 .

(È approvato) .

Missioni .

PRESIDENTE. Comunico che, a norm a
dell'articolo 46, secondo comma, del rego-
lamento , i deputati Granelli e Pedini son o
in missione per incarico del loro ufficio .

Assegnazione di progetti di legg e
a Commissioni in sede referente.

PRESIDENTE. A norma del primo com-
ma dell'articolo 72 del regolamento, comu-
nico che i seguenti progetti di legge sono
deferiti alle sottoindicate Commissioni per-
manenti in sede referente :

alla 111 Commissione (Esteri) :

« Ratifica ed esecuzione dei seguenti att i
internazionali : A) accordo fra l 'Italia e
l'Etiopia per evitare la doppia imposizione
sui redditi derivanti dall'esercizio della na-
vigazione aerea, con scambio di note, fir-
mato ad Addis Abeba il 25 novembre 1971 ;
B) convenzione fra l'Italia e la Cecoslovac-
chia per evitare la doppia imposizione su i
redditi e il patrimonio afferenti all ' esercizio
della navigazione aerea e marittima, firma-
ta a Praga il 28 agosto 1973 » (approvat o
dal Senato) (3359) (con parere della VI
Commissione) ;

« Ratifica ed esecuzione dell'accordo fr a
la Repubblica italiana e gli Stati Unit i
d'America in materia di sicurezza sociale ,
concluso a Washington il 23 maggio 1973 »
(approvato dal Senato) (3361) (con parer e
della XIII Commissione) ;

alla VI Commissione (Finanze e tesoro) :
CANEPA ed altri : « Modifica all'articolo 126

del decreto del Presidente della Repubblic a
18 febbraio 1971, n . 18, recante modifica e
aggiornamento di disposizioni legislative i n
materia doganale » (3377) (con parere della I
e della IV Commissione) ;

alla VIII Commissione (Istruzione) :

MEUCCI ed altri : « Nuovo ordinamento del-
l'ente autonomo denominato " Triennale d i
Milano per l'architettura moderna, le arti de-
corative e industriali moderne " » (3183) (con
parere della I, della 11, della V e della VI
Commissione) ;

alla IX Commissione (Lavori pubblici) :

LAURICELLA ed altri: « Ulteriori provvedi-
menti per accelerare l'opera di ricostruzion e

dei comuni della Sicilia colpiti dal terremoto
del gennaio 1968 » (3365) (con parere della I
e della V Commissione) ;

alla X Commissione (Trasporti) :

CoLUCCi ed altri : « Regolamentazione de i
servizi pubblici di trasporto di persone con
autovetture in servizio da piazza (taxi) e di
noleggio da rimessa con conducente » (3299)
(con parere della I, della II, della VI e della
XII Commissione) ;

alla XII Commissione (Industria) :

COSTAMAGNA : « Norme di autorizzazione a
vendite congiunte al minuto e all'ingrosso »

(3364) (con parere della 11 Commissione) .

Annunzio di trasmissione di atti

alla Corte costituzionale.

PRESIDENTE . Informo la Camera che ne i
mesi di dicembre e di gennaio sono perve-
nute ordinanze da autorità giurisdizionali pe r
la trasmissione alla Corte costituzionale di
atti relativi a giudizi di legittimità costitu-
zionale .

Tali ordinanze sono depositate presso gl i
uffici del Segretario generale a disposizione
dei deputati .

Annunzio di risposte scritte

ad Interrogazioni.

PRESIDENTE . Sono pervenute alla Presi-
denza dai competenti ministeri risposte scritte
ad interrogazioni .

Saranno pubblicate in allegato al reso-
conto stenografico della seduta odierna .
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Seguito della discussione del disegno d i
legge: Attuazione delle direttive del
Consiglio delle Comunità europee per
la riforma dell'agricoltura (2244) ; e
delle concorrenti proposte di legge Bo-
nomi ed altri (547), Salvatore ed altr i
(617), Marras ed altri (1991) .

PRESIDENTE . L'ordine del giorno reca
il seguito della discussione del disegno d i
legge: Attuazione delle direttive del Consi-
glio delle Comunità europee per la riforma
dell'agricoltura; e delle concorrenti propost e
di legge Bonomi ed altri, Salvatore ed altri ,
Marras ed altri .

Come la Camera ricorda, nella seduta di
venerdì 31 gennaio è stata chiusa la discus-
sione sulle linee generali .

Ha facoltà di replicare il relatore per la
maggioranza, onorevole Vetrone .

VETRONE, Relatore per la maggioranza .
Signor Presidente, onorevoli colleghi, onore-
vole rappresentante del Governo, il dibattito
svoltosi è stato indubbiamente ampio e in-
teressante; talvolta è andato a sconfinare an-
che in campi non strettamente connessi con la
materia in esame, ma ha nondimeno conser-
vato sempre una rilevante utilità . Ringrazio
quindi tutti coloro che nel dibattito stesso
sono intervenuti, per aver recato preziosi con -
tributi di conoscenza ed esperienza.

Come era da attendersi, i contrasti e i
consensi si sono delineati a seconda dell'ot-
tica con la quale si è guardato alla ristrut-
turazione e alla strumentazione operativa del
disegno comunitario. Nel loro insieme, le tr e
direttive comunitarie nn . 159, 160, 161 (desi-
dero ribadire che esse rappresentano soltanto
un serio ed importante avvio della riform a
dell'agricoltura) sono state giudicate in ma-
niera diversa. Il gruppo comunista le ha ri-
tenute prive di validi contenuti in rapport o
alla congiuntura agricola, pur riconoscend o
che dagli sforzi compiuti in seno al Comitato
ristretto e alla Commissione plenaria non è
mancato di scaturire qualche vantaggio per
la nostra agricoltura; viceversa il gruppo li-
berale e, in parte, il gruppo del MSI-destr a
nazionale hanno apprezzato le direttive nell a
loro impostazione di fondo, sostenendo ch e
sarebbero mal recepite con questo provvedi -
mento nella legislazione nazionale .

Innanzitutto vorrei fare osservare al grup-
po comunista che la politica delle strutture,

specialmente in agricoltura, non può esser e
confusa con l'azione congiunturale ; diversa-
mente, al mutare di congiuntura, si sarebbe
costretti a mutare anche la politica dell e
strutture . Evidentemente trattasi di un equi-
voco, in cui si è potuti incorrere per il fatt o
che le direttive comunitarie furono impostat e
nel 1968, in concomitanza con la polemica al-
lora accesasi intorno alla politica dei prezzi ,
che aveva rivelato chiaramente i primi negati -
vi risultati . Si deplorava il fenomeno della for-
mazione di eccedenze produttive . Ma la causa
di esse non andava ricercata soltanto nell a
scelta, operata l'anno precedente, di fissare
il prezzo comune per ogni prodotto sull a
parte alta della « forchetta » (generalment e
ampia) tra il prezzo massimo e quello mi-
nimo esistente all'epoca nella Comunità, ben -
sì anche nell'assenza di una politica delle
strutture .

Era infatti risultato che, mentre le azien-
de agricole moderne e ben condotte veni -
vano favorite da un tale meccanismo di
formazione dei prezzi, al punto di conse-
guire ingiustificati profitti, tutte le altr e
aziende, e specialmente le minori, eran o
indotte a spingere al massimo la produzion e
per esaltare la produttività del lavoro - a l
prezzo durissimo di orari lavorativi massa-
cranti, di privazioni di giusto riposo - sen-
za per altro compiere passi avanti apprez-
zabili sulla via della comparabilità de l
reddito dei loro addetti con quelli extragri-
coli . Era perciò giunto il momento di eli -
minare le sperequazioni, o modificando i l
meccanismo di formazione dei prezzi, op-
pure ponendo mano alla riforma dell e
strutture, ovvero ancora facendo l'una e
l'altra cosa insieme : e quest'ultima ci sem-
brava la soluzione più logica . Purtroppo
ragioni politiche facilmente comprensibili ,
consistenti soprattutto nell'opposizione stre-
nua di quei paesi della Comunità i qual i
avevano interesse a conservare quel tipo d i
meccanismo di formazione dei prezzi, no n
permisero di toccare i congegni vigenti, la -
sciando spazio soltanto alla decisione d i
porre mano a quella riforma delle struttur e
che era caldeggiata, con insistenza e con
vigore, soltanto dal nostro paese . Non dob-
biamo dimenticare, infatti, che se si giun-
se, in sede comunitaria, al varo di quest a
politica delle strutture, ciò fu dovuto al ri-
gido atteggiamento assunto dall'Italia, l a
quale, per bocca dell ' allora ministro del-
l ' agricoltura, onorevole Natali, si dichiar ò
risoluta a porre il « veto » sulla rinnovazio-
ne delle garanzie dei prezzi se, contestual-
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mente, non si fosse dato avvio anche all a
politica delle strutture .

Ma c'è poi un dato storico che fa giu-
stizia di ogni diversa interpretazione d i
origine e significazione delle direttive co-
munitarie . Esse, quantunque possa apparire
che siano state impostate per la prima vol-
ta nel 1968, sotto la spinta di una con-
giuntura di sovrapproduzione, risalgono i n
realtà a 10 anni prima, e più precisament e
alla conferenza di Stresa, nella quale furo-
no gettate le basi esatte e precise sull e
quali successivamente si è costruito . Si di-
ca, piuttosto, che non si accetta l ' imposta-
zione di fondo della riforma delle strut-
ture in quanto non rispondente a posizion i
politiche di parte ! È ben noto che il grup-
po comunista non ha guardato mai con fa-
vore alla politica agricola comune e che ,
ad ogni difficoltà da questa incontrata, n e
ha tratto l 'occasione per definirla falli-
mentare .

Particolarmente duri sono stati, in mate-
ria, i giudizi ascoltati in questo dibattito .
Si son volute attribuire alla politica agri -
cola comune anche colpe non sue . Qual i
colpe ha essa, ad esempio, per l ' autonoma
scelta fatta da alcuni Stati membri, com-
preso il nostro paese, di lasciar fluttuar e
liberamente le proprie monete, mettendo
così in serie difficoltà il mercato comune
dei prodotti agricoli ? Non dovrebbe perci ò
essere considerata una colpa quella di aver
fatto ricorso, allo scopo di fronteggiare i n
qualche misura le difficoltà create dall ' ester-
no per ragioni monetarie, agli importi com-
pensativi prima, e poi, per correggere le
conseguenze negative di questi sulle agri -
colture più povere, a rapporti di cambio di -
versi dai tradizionali fra le varie monete na-
zionali .

Lo stesso esplosivo processo di crescit a
dei prezzi sui mercati mondiali, divenut i
superiori a quelli comunitari, non è valso
a strappare un riconoscimento positivo a
favore della politica agricola comune . Ep-
pure come non apprezzare il fatto che i
consumatori europei, oggi, sono forniti d i
derrate a prezzi inferiori a quelli degli al-
tri paesi del mondo ?

Quanto poi al rilievo che la politica dell e
strutture sia stata impostata avendo concet-
tualmente presente soltanto lo schema neoca-
pitalistico, si tratta di un 'interpretazione ch e
può avere anche qualche fondamento di veri-
tà; stiamo attenti, però, a levare certe accuse ,
dato che dalla Comunità ci si risponde met-
tendoci a nostra volta sotto accusa per i no-

stri ritardi . È ben noto, infatti, che un senso
di irritazione è stato determinato dal pro -
trarsi del processo di recepimento nel nostr o
paese delle direttive comunitarie, non tant o
per il ritardo in sé, quanto per aver esso com-
promesso sul nascere quella laboriosa ricerc a
di un equilibrio fra diverse esigenze in cu i
si articola la politica agricola comune : equi-
librio che per l'appunto poggiava sull'ipotes i
che proprio l'Italia sarebbe stata in grado d i
avviare un ' azione intensiva e rapida nel set-
tore dell'ammodernamento delle strutture.

BARDELLI, Relatore di minoranza . Il ri -
tardo è colpa precisa della maggioranza :
tanto per essere precisi .

VETRONE, Relatore per la maggioranza .
Non sto certo giustificando nessuno, avend o
già più volte deplorato e denunciato il fe-
nomeno .

BARDELLI, Relatore di minoranza . Senza
indicarne la responsabilità .

VETRONE, Relatore per la maggioranza .
Insisto nel dire che la Comunità è soprattutt o
contrariata per non aver potuto constatare e
registrare un 'incisiva operatività delle prov-
videnze strutturali in Italia, che avrebbe al-
leviato i malcontenti e gli squilibri di cu i

soffre la politica agricola comune .
L'accusa di avere assunto a presuppost o

una struttura produttiva rispondente essen-
zialmente allo schema neocapitalistico può pi ù
fondatamente muoversi alla politica dei prezzi ,
di cui non a caso noi chiediamo insistente-
mente la revisione, senza però ripudiare il
principio dell'azione comune. È d'accordo i l
gruppo comunista a seguirci su questa conce-
zione dell'azione comune, che comporta evi-
dentemente una limitazione di sovranità ?
Oppure vuole rimaner legato al principio del
semplice coordinamento ? Conosciamo bene l a
sorte toccata agli altri settori d'attività econo-
mica assoggettati in una prima fase al mero
coordinamento, con la riserva di passare in un
secondo tempo alla fase di integrazione vera e
propria ! Il risultato è che non esiste ancora
una politica industriale comune, una politica
commerciale comune, una politica comun e
dei trasporti, non esiste ancora l'unione eco-
nomica e monetaria. La stessa politica dell e
strutture agricole ne è un altro esempio; e se
essa è giunta con ritardo, ciò è dovuto al fatto
che dalla fondazione del mercato comune ne l
1958 al 1972, anno in cui furono adottate l e
prime tre direttive, la stessa politica agricola
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è vissuta per questo aspetto all'insegna de l
semplice coordinamento. Sarebbe proprio i l
caso di domandarsi : se non ci fosse stat a
almeno per gli aspetti di mercato una politic a
agricola comune, che è l 'unica politica set-
toriale integrata, avrebbe retto l 'Europa da-
vanti alle molteplici crisi che l'hanno tra -
vagliata ?

Certo il nostro paese, che oggi risulta pa-
gatore netto nella bilancia con i soci dell a
Comunità, dovrà farsi sentire in occasione del
prossimo esame-inventario della politica agri-
cola comune, cui si dovrà procedere anche in
rapporto al rinegoziato chiesto dalla Gra n
Bretagna; farsi sentire, però, non nel senso
di voler convertire all'insostenibile principi o
di un obbligatorio ed esatto riscontro fra dar e
e avere, che contrasterebbe palesemente con la
solidarietà posta a fondamento e ispirazion e
della Comunità dal trattato di Roma, bens ì
nel senso di rivendicare per la politica agri -
cola comune un'articolazione grazie alla quale
i benefici prevedibili ne vadano più equa-
mente distribuiti fra gli Stati membri .

Non v'è dubbio che a questo risultato s i
potrà arrivare soltanto attraverso il riesam e
di alcuni meccanismi che caratterizzano oggi
la politica agricola comune, non trascurando
però di prendere in considerazione anch e
eventuali integrazioni in forma diretta o in-
diretta . Stiamo però bene attenti a non fa r
confusione - ho ascoltato qualche intervento
in cui questa confusione poteva essere pre-
sente - tra l'integrazione di reddito e l'inte-
grazione di prezzo : l'integrazione di reddito
costituisce un aiuto alla produzione ; l'integra-
zione di prezzo costituisce un aiuto al con-
sumo. Quindi la differenza è profonda. E poi ,
quando il gruppo comunista sostiene l'inte-
grazione dei redditi, nel senso di un aiuto
alla produzione, la concepisce come misura
permanente o come misura transitoria ? Da i
discorsi qui ascoltati sembra che l'orientamen-
to sia per una forma permanente . Ebbene, se
così fosse, il relatore deve fare le sue ampie
riserve, poiché nel contesto di una politica
delle strutture orientata verso l ' economicità
un'integrazione di reddito a carattere perma-
nente, avendo tutto il significato di una mi-
sura assistenziale, si collocherebbe in termin i
contraddittori .

Mi si dirà che il principio è stato già ac-
cettato dalla Comunità in sede di adozion e
delle direttive per la montagna . Ciò è vero ;
ma è anche vero che il contesto economico-so-
ciale della montagna è profondamente diverso
da quello delle altre zone . In montagna ,
l'agricoltura non deve assolvere soltanto una

funzione economica, come altrove, ma ha an-
che una funzione di conservazione dell'am-
biente e di equilibrio ecologico: beni, questi ,
comuni all'intera collettività . Ne discende che ,
attesa la riconosciuta impossibilità di creare
condizioni economiche tali che con il liber o
gioco di mercato i redditi agricoli montani di -
vengano comparabili con quelli extragricoli ,
se si vuole che un minimo di insediamento
umano, ritenuto indispensabile per conservare
beni irrinunciabili alla collettività, si manten-
ga in montagna, è giusto che la collettivit à
stessa ne paghi il prezzo attraverso la conces-
sione di un ' integrazione di reddito alla popo-
lazione montanara. Ma in tutti gli altri cas i
un 'eventuale integrazione di reddito si giusti-
ficherebbe solo se a carattere transitorio . For-
se che il signor Mansholt, al punto 70 del suo
memorandum, non aveva prevista una misur a
di questo genere, di cui avrebbero goduto gl i
agricoltori d'età compresa fra i 45 e i 55 ann i
non aventi titolo all'indennità di cessazione e
tuttavia insediati in aziende assolutamente ini-
donee a divenire economiche ? Egli pensav a
di offrire a questi addetti in posizione di parti -
colare disagio e inferiorità un'integrazione d i
reddito fino alla maturazione dell'età per go-
dere l'indennità di cessazione : una misura,
dunque, a carattere transitorio . Questo è un
problema, onorevole ministro, che il nostro
paese, che è quello maggiormente interessato ,
dovrebbe riproporre in sede di prossimo ne-
goziato. Non solo, ma il signor Mansholt ave-
va previsto, nel progetto di direttiva sull'am-
modernamento (la n . 159), un'integrazione di
reddito a carattere transitorio e decrescente a
favore degli agricoltori che intraprendessero
un piano di sviluppo aziendale, limitatament e
al tempo occorrente alla sua esecuzione . E
in un certo senso questa misura, che poi i l
Consiglio comunitario non recepì, è riappars a
in questi giorni alla ribalta del Consiglio stes-
so (su questo richiamo l'attenzione del mini-
stro Martora) attraverso una proposta dell a
Commissione di Bruxelles di concedere un
premio a carattere decrescente ai giovan i
d'età non superiore ai 40 anni che, nell'ulti-
mo quinquennio, siano stati iniziatori di un
piano di sviluppo aziendale. Noi, evidente -
mente, potremmo avere qualche difficoltà nel
fruire ampiamente di tale premio, stante i l
ritardo con cui approviamo il disegno di leg-
ge di attuazione delle direttive comunitarie .
Per altro la misura proposta è degna di esse-
re sostenuta anche dal nostro paese .

Per quanto afferisce, poi, all'integrazio-
ne dei prezzi - che, torno a ripetere, è
un aiuto al consumo - dirò alcune cose .
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Essa, infatti, rappresenta il principio fon-
damentale di quel sistema britannico de i
deficiency payments cui si è fatto riferi-
mento nel corso del dibattito - mi pare -
dall ' onorevole Marras . Non sembra inutil e
ricordare che il detto sistema consiste nel -
l'assicurare al consumatore prezzi politic i
controllati, non trascurando, evidentemente ,
di stabilire per i produttori prezzi ritenut i
equi . Il sistema si articola, sul piano pra-
tico, attraverso i ben noti marketing boards ,
che rappresentano una sorta di associazion i
di produttori, però non libere come le no-
stre, ma a partecipazione e controllo dello
Stato . Stiamo perciò anche bene attenti, i n
materia, a non farci ingannare da un si-
stema che, indubbiamente, ha qualche at-
trattiva, che per altro potremmo poi pagare
molto pesantemente . Non vi è dubbio che
la Gran Bretagna, nel prossimo rinegozia-
to , punti a sostituire il sistema di politic a
dei prezzi finora in vigore nella Comunit à
con forme similari ai deficiency payments .
Ma, se accettassimo, ne pagheremmo l o
scotto in termini monetari, dal momento
che, da calcoli di previsione fatti dai ser-
vizi comunitari, risulta che l'applicazione
del sistema britannico nella CEE compor-
terebbe una spesa, per la sola sezione d i
garanzia del FEOGA, di 14 miliardi d'uni-
tà di conto, rispetto ai meno di 4 miliard i
d'unità di conto che rappresentano la cor-
rispondente previsione del bilancio de l
FEOGA per il 1975 .

Né vi è da confidare, onorevole Marras ,
sulle risorse proprie della Comunità, poi -
ché le stesse, prima ancora di nascere, s i
vanno assottigliando . Per il fenomeno, in -
fatti, dei prezzi mondiali più alti di quell i
della Comunità, i prelievi agricoli si sono
annullati . E si trattava di una delle entrate
del bilancio delle risorse proprie . Per di
più, esistono le restituzioni, che rappresen-
tano un'uscita ; per di più - debbo aggiun-
gere - vi sono le agevolazioni tariffarie, i n
ordine alle quali mi sono intrattenuto neI -
l'ambito della relazione scritta (ringrazio la
Presidenza della Camera di essere riuscita
a stamparla, almeno per la conclusione de l
dibattito) . In quella relazione ho richiama-
to l'attenzione del Governo sulla politica
mediterranea che viene svolgendo la Comu-
nità : una politica che lascia , insodisfatti i
suoi Stati membri, che lascia insodisfatt a
l'agricoltura italiana e particolarmente quel -
la del Mezzogiorno .

Un'altra presa di posizione ribadita dal
gruppo comunista riguarda i pericoli di

spopolamento connessi con l'applicazione
della direttiva n . 160, alla quale si è giunt i
a,d auspicare una richiesta di deroga d a
parte del nostro Governo. Evidentemente ,
l'idea è stata suggerita da un'analoga ri-
chiesta di deroga fatta dalla Danimarca .
C'è però da precisare che la Danimarca h a
chiesto una deroga non definitiva, ma li-
mitata a due anni , che le è stata concessa .
Debbo aggiungere che il Parlamento euro-
peo, nell ' esprimere il suo parere favorevol e
alla richiesta della Danimarca, ha suggerit o
che nella stessa misura la deroga sia con-
cessa a tutti gli altri paesi della Comunità
che eventualmente dovessero richiederla .

A fronte di questa posizione, esiste po i
quella opposta, della destra, secondo la qua-
le la direttiva non troverebbe neppure prati-
ca applicazione nel nostro Mezzogiorno (m i
pare che questa tesi sia stata sostenuta dal -
l'onorevole Valensise) . Nessuno ha la pre-
sunzione di essere depositario della verit à
in ordine a questo complesso e delicato
problema, che per altro è condizionato da
una forte componente psicologica . Nessuno
può negare, però, che nel territorio dell a

Comunità, in dieci anni, ben 5 milioni di
addetti agricoli hanno abbandonato sponta-
neamente - dico spontaneamente - l'agri-
coltura; e che l'esodo ha riguardato le for-
ze di lavoro più giovani, tant 'è che oggi i l
50 per cento dei capi d'azienda è di età
superiore ai 57 anni , mentre sono 1 milio-
ne e 200 mila le aziende nella Comunit à
(e di esse 900 mila in Italia) i cui titolar i
non hanno successori . Non può essere per-
ciò accettata l'affermazione del gruppo co-
munista - sostenuta dall'onorevole Bonifa-
zi - secondo cui la direttiva n. 160 incarne-
rebbe un vero e proprio attacco sociale .

Frenare l'esodo è operazione difficile e
forse anche inutile, se prima non si provved e
a predisporre una serie di misure sociali se-
lettive, atte ad incidere profondamente sull a
tendenza stessa all'esodo. Pur non cessando,
l'esodo, se opportunamente orientato, potreb-
be rappresentare un elemento determinante
per l'ammodernamento dell 'agricoltura . Dal
punto di vista macroeconomico, l'effetto pi ù

immediato dell 'applicazione della direttiv a
dovrebbe essere infatti un ulteriore esodo ;
ma, nel nostro caso, a tutto vantaggio dell e

forze più giovani. Se consideriamo che ne l
nostro paese l'occupazione agricola concern e
per circa i due terzi persone di età superio-
re ai 40 anni, un esodo indiscriminato proba-
bilmente gioverebbe all'agricoltura soltanto
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nel medio termine ; nel lungo termine potreb-
be, invece, indurre ad un ulteriore invec-
chiamento dell'agricoltura in mancanza di u n
idoneo ricambio delle forze di lavoro . Per
questi motivi, il problema diventa quello d i
ricercare metodi di applicazione capaci d i
proporzionare l 'esodo agli effettivi bisogni ,
e dell'agricoltura e dell 'economia in gene-
rale .

Altre considerazioni potrebbero essere fat-
te ; ma sono costretto, per tempi che urgono ,
a rinviare gli onorevoli colleghi alla relazio-
ne scritta, dove essi potranno trovare rispo-
ste più circostanziate e complete .

Sempre in riferimento alle direttive con-
siderate in se stesse, mi resta ora da repli-
care ad alcune osservazioni critiche sulla ter-
za direttiva, in verità poche e marginali ,
mentre posizioni più rigide sono state assun-
te in merito alla sua strumentazione opera-
tiva. Dirò intanto che l'Italia è stata l 'uni-
co paese della Comunità che abbia trasmes-
so all'esecutivo europeo il progetto di appli-
cazione della terza direttiva. Se altri paes i
hanno applicato la prima e la seconda diret-
tiva, non così hanno fatto per la terza . De-
cisione invero coraggiosa, la nostra, se s i
tiene conto, da un lato, che si è in presen-
za di una tematica per molti aspetti pres-
soché sconosciuta nelle nostre campagne, e ,
dall 'altro, che la direttiva lascia agli Stat i
membri larghi margini di discrezionalità. I l
piano Mansholt era ed è quello di offrire al -
l ' agricoltura, finora settore dominato, assi-
stito ed isolato, una collocazione nuova, i n
cui sia possibile trovare anche i modi più
idonei per aiutare l 'uomo a migliorare s e
stesso. La popolazione agricola, cioè, no n
deve più essere considerata come manodo-
pera, secondo una vecchia concezione che v a
superata se si vuole meglio inquadrare i l
problema dell 'uomo e delle sue capacità pro-
fessionali in un contesto moderno di socie-
tà pluralistica .

Devo ora rispondere alle osservazioni ch e
sono state mosse sulle scelte di applicazion e
delle tre direttive. Lo farò, ma in termini
estremamente sintetici, in quanto i collegh i
della maggioranza che sono intervenuti ne l
dibattito - gli onorevoli Ciaffi, Pisoni, Sal-
vatore, Ascari Raccagni, Stella, Prearo, Straz-
zi, De Leonardis e Ippolito, che desidero vi-
vamente ringraziare - mi hanno agevolat o
il compito. Tutti i gruppi, in verità, hanno
lamentato il ritardo ; il primo a lamentarlo
- lo rammentavo poc'anzi all 'onorevole Bar-
delli che mi interrompeva - è stato il sot-
toscritto nella sua relazione introduttiva .

Rendiamoci però conto che abbiamo dovut o
modificare profondamente un testo appron-
tato da un Governo caratterizzato politica -
mente in modo diverso da quelli di centro -
sinistra che l ' hanno poi fatto avanzare nello
iter parlamentare . Ed a questo proposito an-
che il relatore, che lo fa con animo apert o
e sincero, desidera esprimere il più vivo rin-
graziamento ed apprezzamento per tutti i col-
leghi che maggiormente si sono impegnati ,
con serietà, con senso di responsabilità ed
anche con sacrifici, nella formulazione de l
nuovo testo : dal presidente della Commis-
sione agricoltura, onorevole Truzzi, all 'ono-
revole Salvatore - allora sottosegretario : ma
non per questo non va ringraziato, anzi v a
semmai ringraziato a doppio titolo - agli o-
norevoli Bardelli, Tassi, Prearo, D 'Alessio ,
Valori, Ciaffi, Valensise, Bonifazi e a tutt i
gli altri membri della Commissione agricol-
tura .

Dal gruppo liberale e dalla destra è stat a
poi lamentata la circostanza che all'atto de l
recepimento della norma comunitaria relativ a
all'individuazione della figura fisica dell ' im-
prenditore a titolo principale si sarebbe ca-
duti in una discriminazione palese, tale che
l'esecutivo della Comunità potrebbe negarc i
il parere di conformità. Per quanto attiene
alle persone fisiche, non si ritiene che si a
stato compiuto un atto discriminatorio conce-
dendo una semplice preferenza all ' impresa
familiare diretto-coltivatrice singola o associa-
ta: preferenza giustificata dall 'esiguità dei
mezzi a disposizione, oltre che dal peso pre-
minente e determinante che l'impresa fami-
liare diretto-coltivatrice ha nella realtà agri-
cola italiana e ben anche comunitaria . Inol-
tre è ben noto che nella legislazione nazio-
nale il principio della preferenza per l'im-
presa familiare diretto-coltivatrice è da temp o
consolidato. Le società diverse dalle coopera-
tive, evidentemente, sono state, esse sì, discri-
minate, giocando a loro riguardo, a maggior
ragione, la circostanza dell'insufficienza de i

mezzi . D'altra parte lo stesso Governo si è
fatto carico di queste scelte, e perciò si può
confidare nella sua efficace azione se in sede
di parere di conformità dovessero sorgere dif-
ficoltà .

Ma a parte queste scelte, che potrebbero
essere giudicate difformi rispetto al dettat o
comunitario, tutte le altre norme sono state
formulate nel pieno rispetto di esso . Lo stesso
riconoscimento di imprenditore agricolo a ti-
tolo principale esteso, sotto condizione, al coa-
diuvante non è affatto difforme dalla norma
comunitaria . sol che si nensi che le direttive
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sono rivolte principalmente ai giovani . Come
altrimenti sarebbe possibile aiutare i nostr i
giovani coltivatori che abbiano capacità e vo-
lontà di operare ? È però ovvio che per la
stessa azienda che si vuole sviluppare non vi
può essere una doppia o tripla erogazione d i
contributi stabiliti dalla legge .

Dal gruppo comunista è stato poi sollevato
il problema dell'articolo 31 del disegno d i
legge, che recepisce l 'articolo 14 della diret-
tiva n. 159, ritenuto lesivo della stessa sovra-
nità legislativa nazionale .

Dovrei fare un discorso lungo, per altr o
già fatto nella relazione scritta, nel tentativ o
di convincere i colleghi del gruppo comunist a
che con l 'articolo 31 non si viola alcuna so-
vranità legislativa. Nella relazione scritta -
alla quale sono costretto a rinviare gli onore -
voli colleghi - chiaramente ho esposto le ra-
gioni che militano a favore dell 'articolo 31 .
D'altra parte, l 'onorevole Valori, che è stat o
il più tenace sostenitore della tesi opposta ,
sa che non gli è stata data ragione neppur e
dalla nostra Commissione affari costituzionali ,
la quale si è addirittura pronunciata in fa-
vore dell ' inderogabilità dell 'articolo 31 de l
disegno di legge .

Allo stesso modo - come ho già detto nell a
relazione orale introduttiva - la Commissione
affari costituzionali aveva configurato due ipo-
tesi di regolamentazione dei delicati rapport i
fra Stato e regioni : la Commissione agricol-
tura ha scelto la seconda, su cui le forze poli-
tiche di maggioranza avevano saputo trovar e
un corretto compromesso .

Rimane ora da replicare ai colleghi che
non accettano in tutto il compromesso ricer-
cato dalle forze di maggioranza in ordine alle
norme di attuazione della terza direttiva :
compromesso in base al quale all ' organizza-
zione agricola professionale viene riconosciu-
to il titolo all 'autogestione della formazion e
socio-economica e della formazione professio-
nale, rimanendo ben inteso l 'una e l 'altra
attività nella sfera dei servizi pubblici isti-
tuiti dalle regioni, le quali le esercitano di -
rettamente, ma ne possono anche affidare
l'esercizio alle organizzazioni professional i
agricole riconosciute dalle stesse regioni .

E vorrei invitare gli onorevoli colleghi del
gruppo comunista ad affidare, come facciam o
noi, fin d'ora all'esperienza che ci accingiamo
a fare un giudizio definitivo sulla validità del
principio di autogoverno della categoria, in -
teso in tutta correttezza e neutralità .

Infine, in attesa che il Governo dica la su a
parola definitiva, il relatore intende associarsi
a tutti i colleghi intervenuti nel dibattito che

hanno lamentato l'esiguità dei mezzi finanzia-
ri . Egli vuole ripetere quanto già esposto nel-
la sua relazione scritta : e cioè che il mante-
nimento del livello di spesa complessivo pre-
visto, in rapporto all'accrescersi dei costi d i
investimento e alla diminuita capacità d'ac-
quisto della moneta, attenua certamente gl i
effetti operativi della legge . E questo non val e
soltanto per il nostro paese : vale anche per
gli altri paesi della Comunità .

Occorre tuttavia considerare che in quest a
fase un pur opportuno e auspicabile adegua-
mento dell'onere finanziario non può essere
motivo di ritardo nell'acquisire nel nostro si-
stema una strumentazione legislativa tanto
importante .

Onorevoli colleghi, ho concluso . « Dura e
pura » è stata definita questa linea politica ;

una sfida di civiltà », ha detto l'onorevol e
Salvatore . Ebbene, i nostri giovani non si dol-
gono, perché essi sanno guardare in_ faccia l a
realtà e vogliono essere i veri, i più autentici
protagonisti di una realtà nuova, diversa e
migliore. Essi ci chiedono soltanto di far pre-
sto: tocca ora a noi, onorevoli colleghi, di
non deluderli ulteriormente . (Applausi al cen-
tro — Congratulazioni) .

PRESIDENTE . Ha facoltà di replicare
l'onorevole ministro dell 'agricoltura e delle

foreste .

MARCORA, Ministro dell'agricoltura e
delle foreste . Signor Presidente, onorevoli
deputati, la celerità con cui l'Assemble a
della Camera ha portato avanti e concluso
la discussione sulle linee generali di quest o
provvedimento per l ' attuazione nel nostr o
paese delle tre direttive comunitarie per l a
riforma delle strutture agricole riscatta l a
lunghezza dei tempi che si erano resi neces-
sari perché il testo venisse all 'esame dell 'As-
semblea. Lunghezza di tempi non casuale,
ma dovuta come è noto alla necessità di dar e
una diversa e più precisa rispondenza costi-
tuzionale al disegno di legge a suo tempo
predisposto dal Governo .

Né ciò deve meravigliare ove si tenga
conto che questo provvedimento ha rappre-
sentato la prima occasione per affrontare i n
termini concreti, legislativi e operativi, e
con riferimento a specifiche misure di in-
tervento, i temi complessi - perché d 'ordi-
ne costituzionale e giuridico, ma anche eco-
nomico e funzionale - dei rapporti fra Sta-
to centrale e regioni dopo che le regioni
sono state istituite, con tutte le conseguen-
ze inevitabili in termini di approfondimen-
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to e di armonizzazione dei diversi punti di Ricordare le intuizioni del memorandum
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ringraziamento va al relatore per la mag-
gioranza, onorevole Vetrone , il quale si è
sobbarcato alla grossa fatica di una relazio-
ne estremamente articolata, documentata ed
efficace - anche se è mancato il tempo ne-
cessario per illustrarla esaurientemente - a l
relatore di minoranza, onorevole Bardelli, e
a tutti gli onorevoli deputati che in sede
di Comitato ristretto, in sede di Commis-
sione plenaria o intervenendo in Assemble a
hanno dato il loro apporto, sia pure tal -
volta da posizioni critiche, alla definizione
del testo e al suo migliore inquadramento .

L'onorevole Vetrone ha ricordato nell a
sua relazione che le tre direttive, per l a
cui applicazione viene discussa questa nor-
mativa nazionale, traggono origine dalle in-
dicazioni contenute nel memorandum sulla
politica agricola comune presentato fin da l
1968 dall'esecutivo comunitario . Ma è bene
ricordare come il memorandum Manshol t
non si limitasse ad indicare la necessità del -
le misure trasferite nelle tre direttive del -
l'aprile 1972 . Esso faceva un discorso molt o
più ampio . Sottolineava il posto spettante
all'agricoltura nel contesto socio-economico
della Comunità e svolgeva un esame obiet-
tivo, per taluni aspetti anche critico, dei ri-
sultati della politica agricola comune fin o
allora condotta . Da ciò traeva spunto per ri-
chiamare l'opportunità di integrare l'azione
di politica agricola con misure rientrant i
nel campo di altre politiche - quella re-
gionale e quella sociale innanzitutto - for-
nendo in tal senso anche indicazioni ope-
rative e finanziarie . Prevedeva, nell'ambito
della stessa politica agricola , un compless o
di linee d'azione di cui le tre direttive rap-
presentano solo una parte ; proponeva infi-
ne, nell'ambito degli obiettivi propri di que-
ste tre direttive, una serie di altre misure
che non hanno trovato poi accoglimento
nelle determinazioni finali dell 'aprile 1972 .

Questo richiamo non ha scopi recrimi-
natori rispetto all'azione allora condotta da l
nostro paese . Sta invece a testimoniare le
difficoltà e le incomprensioni che fu neces-
sario superare. In quella situazione, anche
l'approvazione delle tre direttive va consi-
derata, e tale fu generalmente riconosciuta ,
come il risultato positivo di un impegn o
vigoroso e coerente dell'Italia .

di Roma, di un'azione per l'agricoltura im-
postata unicamente o prevalentemente sulla
manovra dei prezzi ; anche se a tale linea
era stato necessario attenersi per ridurr e
sul piano politico l'impatto di certi atteg-
giamenti centrifughi che allora si manife-
stavano in alcuni paesi membri .

Si può prendere atto che da allora al-
cuni passi sono stati fatti, che non si so-
stanziano soltanto in queste tre direttive .
È stata approvata la direttiva a favore del-
le zone di montagna e meno favorite, i cu i
termini di applicazione - anche se essa s i
configura più che altro come una sorta d i
complemento specifico a queste prime tre
direttive - dovranno ormai essere decisi ne i
prossimi giorni . Sono state approvate altr e
norme specifiche, come quelle riguardant i
l 'allevamento del bestiame . stato iniziato
l'esame della direttiva per il rimboschimen-
to , che trae anch'essa origine dal memo-
randum Mansholt e che noi riteniamo utile
ed opportuna anche se - come ha rilevat o
fra gli altri l'onorevole Marras - molte
cose sono mutate dal momento della su a
formulazione .

Dobbiamo anche constatare che nessun
passo avanti è stato fatto dal regolament o
sulle associazioni di produttori, la cui neces-
sità veniva anche sottolineata in quel memo-
randum, ed il cui esame è stato da noi nuo-
vamente e più volte sollecitato nelle recent i
riunioni .

D 'altro lato, è certo che dal 1968 ad ogg i
molti mutamenti sono intervenuti nei rap-
porti politici e nelle situazioni economiche
europee e mondiali e nelle relative prospet-
tive. Fra l'altro è cambiato l'andamento de i
mercati internazionali ; sono preoccupanti l e
previsioni sui rapporti fra produzioni e con-
sumi; si impostano su basi diverse sull'in-
tero scacchiere mondiale i rapporti economic i
e politici fra i diversi paesi e fra i divers i
gruppi di paesi : e ciò ha riflessi anche sulle
politiche degli approvvigionamenti e degl i
scambi .

Tutto ciò fa sì che strumenti a suo temp o
adottati debbano essere considerati superat i
e che appaiano con maggiore chiarezza l e
carenze derivanti da ciò che si è fatto, an-
che indipendentemente da ogni considerazio -
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ne riguardante gli stessi modi d'essere dell e
agricolture della Comunità .

In ogni caso, tutto ciò fa sì, soprattutto ,
che le esigenze che ne derivano debbano es-
sere viste alla luce di una funzione dell'agri-
coltura che è diversa da quella di un tempo .

Per queste ragioni non è possibile consi-
derare sodisfacenti e sufficienti le indicazion i
contenute nel successivo memorandum pre-
sentato dal commissario Lardinois sul finire
del 1973. Sono indicazioni che si rifanno ,
ma solo parzialmente, a quelle stesse indica-
zioni presentate dalla Commissione cinque
anni fa . Non rappresentano alcun passo avant i
e costituiscono semmai qualche passo indie-
tro rispetto ad un'impostazione che era più
generale anche se forse più ambiziosa .

Riteniamo quindi che l'impegno della Co-
munità di procedere nella prossima prima-
vera ad un inventario della politica agricol a
comune debba essere un'occasione per una
riconsiderazione profonda di tutto ciò che s i
è fatto e delle antiche e nuove necessità .

Questo parere non è solo del Governo.
Esso è stato fatto proprio, anche se con varia
incidenza di espressioni, dal Parlamento - i l
quale si è espresso nelle rispettive Commis-
sioni agricoltura della Camera e del Senato -
dalle organizzazioni professionali, dai sinda-
cati, dalle altre forze produttive, dai respon-
sabili dell'agricoltura delle diverse region i
italiane, che ho interpellato prima di affron-
tare la trattativa sui prezzi in corso a
Bruxelles .

Ho già avuto occasione di esporre all a
Commissione agricoltura della Camera alcune
idee che mi sono via via venuto facendo a l
riguardo, e non desidero ripetermi . È però
necessaria una profonda revisione dei modi
d'essere della stessa politica dei prezzi, an-
che se, evidentemente, tutti siamo concordi
sull ' irrinunciabilità attuale di tale politica .

necessario dare uno spazio molto maggior e

dell 'attuale, con coraggio e immaginazione ,
alla politica delle strutture . necessario or-
ganizzare i mercati con la partecipazion e
viva delle forze produttive. È necessario con-
siderare le diversità territoriali per assicu-
rare modi di sussistenza alle popolazioni in-
teressate . Il tutto, sulla base di alcune scelt e
politiche ben chiare: il posto spettante al-
l 'agricoltura nell ' economia, la necessità di
assicurare 1'avvaloramento delle risorse, l e
possibili specializzazioni produttive, la neces-
sità di sodisfare le esigenze del consumo e d
insieme l 'opportunità di contribuire all ' in-
tensificazione degli scambi mondiali . Si trat-
ta. come ha ricordato l'onorevole Salvatore,

di ritornare allo spirito originario del trat-
tato di Roma, tenendo anche conto della ne-
cessità di colmare gli squilibri fra le diverse
zone della Comunità.

L'onorevole Marras ha sottolineato come
tale revisione della politica agricola comune
tardi a delinearsi . Certamente non ci si pos-
sono fare eccessive illusioni . Sebbene da parte
di molti paesi membri essa venga chiesta e
sollecitata, non c ' è dubbio che vi è e vi sar à
diversità nei punti di vista, negli interessi e
nelle posizioni .

Bisogna prepararsi avendo chiaro il bi-
lancio dei costi e dei benefìci per la Comu-
nità e per il nostro paese, non tanto sul pian o
finanziario quanto sul piano economico . Né
può valere inserire in questo bilancio anche
ciò che è avvenuto fuori dell'agricoltùra . Ciò
sarebbe avvenuto anche, probabilmente, con
una politica agricola diversa da quella se-
guita . Questo bilancio dei costi e dei bene-
fici sul piano agricolo deve consentire d i
uscire dalle solite richieste verbali e di for-
nire invece orientamenti chiari per una ini-
ziativa di proposte costruttive .

In ogni caso, proprio l'approvazione d i
questo disegno di legge, che mette fine ad
uno stato di mora in cui è venuto a tro-
varsi il nostro paese, può essere conside-
rata pregiudiziale per conferire credibilità
a livello europeo ad ogni nostra iniziativ a
su questo piano .

Bisogna infatti prendere atto che que-
ste tre direttive approvate nell'aprile 1972

- anche se hanno accolto solo parzialmente
le indicazioni di Mansholt e se possono appa-
rire impostate in una realtà per molt i
aspetti diversa da quella attuale - hann o
rappresentato un primo passo nella realiz-
zazione di una politica agricola della Co-
munità diversa dalla precedente . In sostan-
za, questo è il loro significato politico, a l
quale l'Italia deve ricollegarsi con coeren-
za. L'onorevole Valori dovrebbe concordar e

che l'organo che esprime la volontà popo-
lare, cioè il Parlamento, può riconoscers i
in tale significato .

Sul piano economico, il loro obiettivo è

è noto. Si trattava di capovolgere le tenden-
ze in atto dell'agricoltura europea, facendo

sì che fossero i giovani e non gli anziani a
rimanere sulla terra, ed offrendo quindi a i
primi la possibilità di un impegno totale e re-
munerativo che contrastasse le tendenze al -

l'esodo, e ai secondi la possibilità di lasciare
le loro terre, almeno dal punto di vista pro-
duttivo . All 'onorevole Valensise, che ha sotto-
lineato come la cessazione dall 'attività agrico-
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la di notevoli masse di lavoratori richieda d i
adeguare ad una linea siffatta le condizion i
di ambiente e di struttura, va fra l 'altro
ricordato che le recenti norme per una po-
litica regionale della Comunità, che in de-
finitiva si ricollegano ai contenuti della ri-
soluzione adottata dai ministri dell'agricol-
tura nel 1971 in occasione della discussion e
delle direttive comunitarie, offrono in ta l
senso un ulteriore contributo . Si è deciso ,
come ha ricordato l 'onorevole Ciaffi, di pre-
vedere misure in grado di impostare su
basi nuove la realtà aziendale, sì da assi -
curare ai giovani le possibilità di lavoro
e di remunerazione ritenute necessarie, e
da avvalorare le possibilità di produzione
economica. E si è voluto, infine, dar luo-
go ad ' una vasta spinta di preparazione
professionale, per mettere i ceti agricoli i n
grado di affrontare su basi di modernità
la conduzione delle loro aziende .

Questo è il significato economico . Evi-
dentemente vi è in ciò anche un signifi-
cato politico .

Da parte dell 'onorevole Giannini si è
osservato che con queste direttive si ten-
derebbe a far scomparire i piccoli coltiva -
tori, e non i coltivatori anziani o quell i
che si pongono in posizione marginale. Da
parte dell ' onorevole Bonifazi si è sostenut o
che il contesto ideologico e programmatic o
in cui si collocano le direttive comunitarie ,
così come l ' attuazione che ne è previst a
dal presente disegno di legge, è caratteriz-
zato dall ' imposizione di moduli neocapita-
listici . Da parte dell 'onorevole Tassi, inve-
ce, si è affermato che sotto l 'apparente at-
tuazione delle direttive si nasconde l ' inten-
zione di non attuarle affatto .

Viceversa, le direttive si propongono, d i
per sé, un obiettivo di maggiore efficienza ,
ma questo non significa dare una spint a
ulteriore a quella che una volta fu chia-
mata la cacciata dei contadini dalla terra ,
né l 'adozione di moduli neocapitalistici . Si-
gnifica piuttosto offrire la possibilità di in-
frangere alcune incrostazioni che si vanno
trascinando e aggravando, e dare nuovo
spazio alla presenza di forze veramente im-
prenditoriali e giovani . Questa impostazion e
trova ulteriore sottolineatura proprio nel di -
segno di legge, dove pur nel rispetto de i
principi della Comunità, ci si è ispirat i
ad una larga apertura nel riconoscimento
dei benefìci per la realizzazione di pian i
aziendali alle diverse forze dell'imprendi-
torialità: dagli affittuari ai mezzadri e all e
cooperative .

Per altro verso, i dispositivi della di-
rettiva n. 159 relativi al riconosciment o
dell ' imprenditore agricolo a titolo principa-
le, e gli altri della direttiva n . 160, volt i
ad impedire che i coltivatori anziani ch e
abbandonano l 'attività produttiva debban o
lasciare la terra d ' origine, stanno a dimo-
strare come l ' obiettivo sia sì quello di un a
agricoltura efficiente, ma come in questo qua-
dro si collochino altresì le diverse forme d i
integrazione di attività, in vista del grande
significato sociale e civile, oltre che econo-
mico, dello sfruttamento di tutte le risors e
e della permanenza delle popolazioni nell o
spazio rurale. In sostanza, si tratta di rea-
lizzare un tessuto armonico nell 'agricoltura
della Comunità .

Un'osservazione di merito che si ricol-
lega a quelle precedenti, e che dopo essere
stata avanzata dall 'onorevole Bardelli è sta-
ta poi ripresa, fra gli altri, dall'onorevol e
Marras, dall 'onorevole Giannini e dall 'ono-
revole Valori, riguarda il fatto che le di-
rettive furono approvate in una situazione
economica e quindi in una collocazione
dell 'agricoltura diverse dalle attuali, talch é
esse risulterebbero superate dalla realtà de i
fatti . In particolare, l ' onorevole Bardelli h a
sottolineato l 'opportunità che lo Stato ita-
liano sia autorizzato a derogare all'appli-
cazione delle direttive, per esempio a pro-
posito dell 'erogazione dell ' indennità di an-
ticipata cessazione dell 'attività agricola .

Può darsi, ed è stato detto, che la real-
tà sia mutata. Le condizioni possono no n
essere più quelle di un tempo . Ma questo
nulla toglie al significato di fondo delle
direttive e all 'opportunità di puntare, i n
via generale, al conseguimento di quegl i
obiettivi, che si sostanziano soprattutto nel -
l ' assicurazione di un tessuto agricolo armo-
nico attraverso il consolidamento dei gio-
vani sulla terra .

Questo può non escludere l 'opportunità
di alcune deroghe . Il problema si pone
allora in termini giuridici . Perché, anche
se l'adozione di quelle direttive è obbliga-
toria per gli Stati membri, il primo arti -
colo di ciascuna di esse prevede la possi-
bilità di nulla o parziale applicazione, se-
guendo la cosidetta procedura comunitari a
del Consiglio . In altre parole il Consiglio
dei ministri della Comunità, su richiesta
dello Stato membro interessato, può deci-
dere l'esenzione . Talché, ove ciò dovesse
ritenersi opportuno, sarebbe possibile chie-
dere questa esenzione, anche da parte d i
qualche regione, e l ' Italia dovrebbe segui-
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re tale procedura . Vi è un precedente in
tal senso offerto dalla Danimarca, la cui
richiesta di essere esentata dall ' applicazione
della direttiva n . 160 ha trovato accogli -
mento, dopo però una procedura assai la -
boriosa .

Per altro verso, giustamente l 'onorevole
Ciaffi ha sottolineato, al pari dell 'onorevole
Pisoni e di altri colleghi, l ' impossibilità d i
attribuire alle direttive una portata miraco-
listica, come se fossero la panacea di tutti
i mali. Secondo un esperto e politico di in-
discussa fama, il senatore Medici, degli oltre
3 milioni di aziende di cui è costituita l 'agri-
coltura italiana solo un milione circa avreb-
be prospettive di autonoma vitalità, anche s e
è opportuno riconoscere, come fanno le di-
rettive, la funzione e il valore dell'aziend a
part-time .

La normativa comunitaria in question e
affronta quindi solo alcune delle tematiche ,
anche strutturali, relative allo sviluppo del-
l 'agricoltura . Il che da un lato sottolinea l a
necessità di misure nazionali e, dall 'altro
lato, sottolinea e rafforza la richiesta italia-
na di una diversa e più ampia presenza del-
la Comunità nel campo del migliorament o
delle strutture .

Ciononostante all 'onorevole Giannini, ch e
ha citato gli stessi dati richiamati a suo tem-
po dal senatore Medici, va detto che queste
direttive non possono essere sottovalutate
neanche sul piano economico . Esse infatti a-
prono a molte aree agricole italiane una pos-
sibilità di contrastare certe tendenze al de-
terioramento in atto, ed offrono loro invece
prospettive concrete di sviluppo .

Forse nel determinare alcune perplessità ,
come ha accennato l ' onorevole Gerolimetto ,
gioca anche il fatto che non tanto la realt à
agricola da cui esse traggono origine quan-
to piuttosto alcuni modi d'azione che esse
adottano rispondono a caratteristiche proprie
di altri paesi . Questa situazione si è verifica-
la anche per aspetti diversi della politica a-
gricola comune, relativi ad esempio al fun-
zionamento della sezione d 'orientamento de l
fondo agricolo europeo e all'istituzione e a l
funzionamento delle associazioni di produt-
tori ortofrutticoli, oltreché, più in generale ,
alla politica di mercato . Ma l 'agricoltura ita-
liana ha saputo adeguarsi a questa nuov a
logica europea. Sarebbe sottovalutarne la ca-
pacità considerare negativamente le diretti -
ve perché esse non rispondono a modi per
noi tradizionali, anche se, come ha rilevato
l'onorevole Salvatore, vi è questa difficoltà

di adattamento normativo della materia alla
nostra agricoltura .

Uno dei temi che più sono stati oggetto
di rilievo nella discussione è il ritardo co n
cui il provvedimento di recepimento è giun-
to all 'esame dell 'Assemblea. L'onorevole Ale-
si ha affermato che tale ritardo ha rischiato
di trasformare la vittoria italiana a Bruxel-
les in una sconfitta, che pone in discussion e
la credibilità stessa del nostro paese. L'ono-
revole Pisoni ha messo in evidenza come es-
so rischi di trasformarsi anche in una per-
dita finanziaria, che viene invece considera-
ta dall'onorevole Marras di scarso rilievo po-
litico, il che sembra strano sia detto proprio
da lui .

D ' altra parte il relatore onorevole Vetro -
ne, l'onorevole Ciaffi e molti altri degli in-
tervenuti nel dibattito hanno ricordato, co n
vario atteggiamento, le vicende di questo
provvedimento .

Ma va detto, forse anche a riconoscimen-
to dell ' operato dell 'amministrazione italiana ,
che l'Italia fu il primo fra i paesi della Co-
munità a predisporre e ad elaborare il prov-
vedimento di recepimento delle direttive co-
munitarie . Contrariamente alla scelta di al-
tri paesi, inoltre, tale provvedimento ha af-
frontato unitariamente e secondo una line a

logica l 'applicazione di tutte e tre le diretti-

ve. Secondo questo criterio esso fu proposte
ed ebbe parere di conformità dalle autorit à
comunitarie .

E appena il caso di ricordare, invece, che
il problema che ha suscitato contrasti di pun-
ti di vista, e quindi rallentamenti, riguard a
la definizione dei rapporti fra Stato e regioni .

È stato già osservato, del resto, come in
definitiva per la prima volta si trattasse di
determinare in modo concreto questi rapport i
con riferimento a specifiche materie, con tutti

i riflessi di ordine giuridico e funzionale che
ne derivano .

In sostanza, il primo disegno di legge go-
vernativo, pur riconoscendo l'esigenza di un a

ampia partecipazione regionale alla fase at-
tuativa delle direttive comunitarie, aveva ri-
tenuto di provvedervi attraverso un 'ampia de -
legazione amministrativa conferita dallo Sta-
to alle regioni . La Commissione affari costi-
tuzionali della Camera, con parere espress o
il 28 novembre 1973, pur riconoscendo che l a

responsabilità dell 'attuazione delle direttive ,
sia ne] momento legislativo sia in quello am-
ministrativo, incombe allo Stato, rilevò tut-
tavia che non si possono disconoscere le com-
petenze legislative e amministrative deman-
date alle regioni in materia agricola .
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Essa suggerì quindi due soluzioni alter -
native . La prima consisteva nel lasciare so-
stanzialmente fermo il disegno di legge pre-
disposto dal Governo, ma con l'aggiunta d i
una disposizione che facesse salve le com-
petenze delle regioni a statuto ordinario e
a statuto speciale, con la facoltà per le
regioni stesse di emanare proprie disposi-
zioni, anche in deroga alla disciplina con-
tenuta nella legge nazionale, nel rispetto
dei limiti stabiliti dalle direttive comuni-
tarie e dei princìpi fondamentali desumi -
bili dalla legge nazionale .

La seconda soluzione consisteva nell'in-
dividuare immediatamente, nella legge na-
zionale di recepimento e di attuazione, un
complesso di disposizioni inderogabili e d i
principio, nel rispetto delle quali le regio-
ni potessero con proprie leggi adattare la
normativa nazionale alle esigenze del pro-
prio territorio o di determinate zone agrarie .

La scelta ,è caduta sulla seconda solu-
zione indicata . Il testo elaborato dal Comi-
tato ristretto, e portato successivamente al -
l'esame del plenum della Commissione agri -
coltura, si è infatti uniformato a tale in-
dirizzo .

In sostanza, non è stata inventata una
formula a seguito di una sterile discussio-
ne, come ha lamentato l 'onorevole Valensi-
se, ma è stato adottato il suggerimento del -
la Commissione affari costituzionali .

Secondo l 'onorevole Bardelli, l 'autonomia
delle regioni viene però circoscritta a d
aspetti secondari, mentre ad esse dovrebb e
essere riconosciuto un ben più ampio dirit-
to d ' intervento. Del pari, l ' onorevole Valor i
rileva che il provvedimento spoglia le re-
gioni di ogni effettivo potere nell'attuazio-
ne delle norme agricole comunitarie .

Queste impressioni debbono essere cor-
rette . Certamente, bisogna dare atto che v i
erano nelle direttive alcuni aspetti, vinco-
lanti, al cui rispetto il nostro paese è rigo-
rosamente tenuto . Né ciò deve destare per-
plessità, ove si tenga conto che, se non le
direttive, i regolamenti comunitari sono im-
mediatamente applicabili all'interno degl i
Stati membri. Ciò non è aberrante, né rap-
presenta una rinuncia dello Stato alla su a
sovranità, ma rientra nella logica della co-
struzione europea . D'altra parte, proprio i l
contributo finanziario della Comunità sotto-
linea la necessità di una uniformità di im-
postazione nella politica agricola dei di -
versi paesi membri . Ed anche quel rispett o
delle regole comuni di concorrenza, lamen-
tato dall'onorevole Valori , altro non fa che

rispondere ai princìpi generali che debbon o
ispirare un ' integrazione dell 'agricoltura eu-
ropea .

Comunque sia, di fronte a certe norm e
vincolanti previste nelle direttive non vi
poteva essere altra soluzione che adottare ,
all'interno del provvedimento di recepimen-
to, norme di carattere cogente .

Per altri aspetti, invece, si poneva l a
necessità di assicurare un tessuto unitario
all 'applicazione delle direttive, non solo ne l
rispetto del quadro da esse offerto, ma an-
che nel riconoscimento della necessità d i
evitare fenomeni di squilibrio fra l'una e
l'altra regione . Questo è stato anche sotto-
lineato dall'onorevole Ciaffi . In questo senso
il provvedimento si configura, nell'insiem e
del suo contesto, essenzialmente come un
provvedimento di princìpi, atto a definire i l
quadro generale nel cui ambito può mani-
festarsi in modo autonomo l'iniziativa legi-
slativa delle regioni .

Quello che è proposto all 'esame è cioè
soprattutto un provvedimento di principi ,
un esempio della produzione legislativa ch e
dovrà caratterizzare il settore agricolo, ne l
doveroso rispetto delle competenze primari e
delle regioni, anche in un quadro comples-
so come quello rappresentato dai rapport i
tra il nostro paese e la Comunità europea .

Per quanto poi concerne la correlazione
fra attività normativa e attività amministra-
tiva, essa è stabilita ponendo le esplicazio-
ni delle potestà amministrative regional i
fuori d'ogni ipotesi di delegabilità, ed inse-
rendole nel quadro delle direttive contenu-
te nella legge vigente, e di quelle che po-
tranno successivamente essere emanate dal -
lo Stato come esplicazione della sua fun-
zione di indirizzo e di coordinamento .

Non ritengo opportuno, in questa sede ,
esaminare particolareggiatamente l'articola-
zione del provvedimento, che potrà più op-
portunamente essere considerata in sede d i
esame dei singoli articoli . Del resto le di-
rettive sono ampiamente conosciute. Il pro-
blema era di applicarle in modo idone o
alla realtà dell'agricoltura italiana .

Può invece essere opportuno sottolineare
alcuni aspetti di tale normativa di applicazio-
ne, pili rilevanti dal punto di vista economic o
e anche da quello politico .

In tale senso va sottolineato, con riferi-
mento alla direttiva n . 159 relativa all'ammo-
dernamento aziendale, e nel quadro della se-
lettività da essa adottata, il criterio introdot-
to dagli articoli 12 e 13 per assicurare la mas-
sima apertura verso le categorie imprendito-
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riali . Si intende infatti far partecipare allo
sviluppo del processo produttivo tutte le com-
ponenti imprenditoriali : non solo i proprie-
tari, ma gli affittuari, i mezzadri, i coloni ,
offrendo anche a queste categorie una concre-
ta possibilità di iniziative . Una posizione par-
ticolare viene riservata - e ciò smentisce i ri-
lievi relativi a pretesi moduli neocapitalisti -
ci - all 'azienda familiare . Parimenti vengono
sottolineate le funzioni e le possibilità di ap-
porto del sistema cooperativistico, la cui rile-
vanza negli altri paesi europei è stata ricor-
data dall'onorevole Giannini .

Vengono anche previsti i modi per assicu-
rare la maggiore possibile estensione all e
provvidenze per l 'attuazione dei piani di svi-
luppo. Riconosciamo che il criterio adottat o
dalle direttive, in ordine alla comparabilit à
dei redditi, costituisce un principio rigoroso
e di non facile applicazione . Ma proprio per
superare tali difficoltà si è ritenuto di adottar e
anche il sistema delle aziende di riferimento ,
previsto dall'articolo 17, i cui moduli, ch e
saranno stabiliti in ciascuna regione sulla base
di specifiche norme, consentiranno di fornir e
parametri in grado di corrispondere idonea-
mente alle diverse realtà territoriali .

Ed infine, sempre con riferimento alle nor-
me di applicazione della prima direttiva, va
anche ricordata la maggiore operatività assi -
curata dalle garanzie fideiussorie, soprattutt o
quando esse sono chiamate ad operare in fa-
vore delle categorie più deboli . Il che, sem-
mai, sta a ribadire la volontà di seguire sì un
criterio di accrescimento di efficienza, ma fa-
cendo perno proprio sull'apporto di queste ca-
tegorie .

Quanto alla seconda direttiva, le imposta-
zioni più rilevanti riguardano la maggior e
estensione dei benefìci dell'indennità di ces-
sazione e del premio di apporto strutturale ,
oltre che delle prestazioni previdenziali ed as-
sistenziali . Si può infatti anche concordar e
sull'opportunità di evitare una spinta ecces-
siva all'esodo . Ma dove la realtà consente u n
ricambio rapido, nel senso che l'offerta di ter-
ra conseguente alla richiesta delle misure pe r
l 'abbandono trova assorbimento, è opportuno
che le norme abbiano la possibilità di un 'am-
pia applicazione, proprio in vista degli obiet-
tivi che esse si propongono .

Infine, a proposito della terza direttiva, i l
discorso diventa più contrastato, e vi ha fatto
cenno, oltre che il relatore di minoranza Bar-
delli, anche l'onorevole Ascari Raccagni .

Il disegno di legge altro non fa che ricono-
scere il carattere di servizio pubblico dell'in-
formazione socio-economica; e, proprio in

questo quadro, intende fornire le necessarie

garanzie per la formazione dei consulenti, ri-
chiamando a tale impegno anche le universi-
tà; inoltre, nel riconoscere la funzione dell e
regioni in questo campo, e nel prevedere che
esse costituiscano appositi servizi per l'infor-
mazione socio-economica, esso consente la par-
tecipazione dei produttori ad un moment o
tanto importante per lo sviluppo della loro
persona e delle loro aziende . Questo vuoi rap-
presentare un impulso alla diffusione dell e
forme di autogoverno .

Senza che venga compromessa la possibi-
lità d'azione diretta per le regioni, ed anz i

sottolineando il loro potere di coordinament o

e di controllo, la pariteticità fra istituti pub-
blici regionali e organizzazioni professional i
per la qualificazione degli operatori costitui-
sce la sottolineatura di un modo per larghi
aspetti nuovo di sodisfare un interesse pub-
blico attraverso l'intervento delle categorie .

Infine, vi è un ultimo punto che è stat o

oggetto di rilievo da molte parti e merita d i

essere sottolineato . Si tratta dell'insieme dell e
somme messe a disposizione per questo com-
plesso di misure .

Forse tale rilievo poteva non essere giusti-
ficato un anno fa . Ma bisogna proporsi ogg i
anche questo problema, per molteplici motivi .

Non si tratta solo dell'aumento dei costi re-
gistratosi nel giro degli ultimi diciotto mesi ,

e che finisce con il condizionare le possibilit à
di attuazione dei piani di sviluppo aziendale .
Oltre a questo vi è il fatto che il provvedi -
mento fu predisposto, e gli stanziamenti rela-
tivi furono decisi, allorché il rapporto fra lira

e unità di conto era di 625 ad i . Oggi, invece ,
esso è di 833 ad i . Ciò evidentemente non po-
ne problemi nei riguardi della Comunità, m a

si ripercuote invece sulla quota di spesa d i

competenza dello Stato membro, che gioca so-
prattutto con riferimento ai Iimiti di investi -
mento e alle pensioni .

D'altra parte questi stessi stanziamenti fu-
rono decisi avendo riguardo ad una quota d i

concorso pubblico nella concessione di agevo-
lazioni nel pagamento degli interessi che s i

ragguagliava inizialmente al 5 ed al 7 per
cento. Ora invece tale concorso è stato ele-
vato al 7 ed al 9 per cento . Ciò finisce col li-
mitare le possibilità di intervento .

Questi sono per altro solo alcuni aspett i
più rilevanti, giacché il dettaglio delle mi-
sure potrà essere esaminato nei singoli arti -
coli . In ogni caso, nell'ambito degli obiettiv i

che le direttive si propongono, da me prim a
ricordati, il provvedimento si distingue pe r
dare rilievo politico ad alcuni aspetti : cioè
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la massima partecipazione delle diverse ca-
tegorie imprenditoriali, con particolare ri-
guardo per le imprese coltivatrici proprieta-
rie o coloniche e per le loro forme associate ;
la ricerca dei modi per consentire la più gran-
de Iatitudine di applicazione alle norme del -
la Comunità ; l ' introduzione di norme inter-
ne in grado di aumentare nella maggior mi-
sura possibile le stesse potenzialità delle mi-
sure comunitarie. Il tutto in un quadro d i
rapporti costituzionali pienamente rispettoso
delle prerogative dell ' istituto regionale .

Si tratta quindi di un insieme di norm e
armonicamente articolate in vista di determi-
nate finalità. Esse però non coprono certo
tutta la realtà dell'agricoltura italiana, e, anzi ,
per poter manifestare la loro piena efficacia ,
richiedono dì inserirsi in un più vasto qua-
dro giuridico-operativo .

Non è il caso di ricordare i reciproci col -
legamenti che, ad esempio, possono istau-
rarsi fra questa riforma delle strutture e un
diverso tipo di organizzazione associazionisti-
ca, o fra esse e l 'opportunità di mandare
avanti specifici programmi di sviluppo sia ter-
ritoriali (e in tal senso sono già previsti nel
disegno di legge i necessari collegamenti, ch e
dovranno attuarsi a cura delle regioni) sia
settoriali, quali quelli previsti dal program-
ma di Governo .

Vi sono però alcuni terni che fin da adess o
impegnano direttamente l 'operato del Go-
verno .

II primo tema è quello del credito agrario .
Nel disegno di legge vi sono norme atte ad
ampliare la portata delle garanzie fideiussorie .
Ciò però non basta . Il problema del credito ,
anche con riferimento all 'attivazione di que-
ste norme, è molto più vasto . È un problema ,
in primo luogo, di disponibilità : e, com'è
noto, esso è stato già affrontato in sede d i
Comitato interministeriale per il credito . E
un problema, inoltre, di revisione dell 'orga-
nizzazione delle strutture che esercitano i l
credito agrario, al fine di renderne più facil e
l'accesso da parte dei ceti agricoli . È un pro-
blema più generale di disponibilità, tale d a
consentire allo Stato di alleggerire l'onere de-
gli interessi che gravano sugli operatori . Ed
è un problema di efficienza ancor più general e
del sistema fideiussorio. Problemi, tutti, ch e
abbiamo affrontato e per i quali sono orma i
pronti i testi legislativi .

L'altro problema in larga misura condi-
zionante per l 'operatività di questo provvedi -
mento è quello relativo agli organismi fon -
diari . Solo se essi funzioneranno in modo in-
cisivo le misure comunitarie avranno efficacia

di applicazione . È chiaro il riferimento agli
enti di sviluppo, ai quali, fra l'altro, si apre
proprio in questa prospettiva una nuova di-
mensione operativa e per i quali, anche i n
conseguenza di ciò, si rende ancor più ur-
gente il problema della rivitalizzazione . Per
questo il ministro dell'agricoltura si sent e
impegnato a presentare al più presto al Con-
siglio dei ministri un provvedimento con i l
quale si dispone la completa e definitiva re-
gionalizzazione degli enti a carattere interre-
gionale e si fissano le norme di principio all e
quali le singole regioni potranno, nella lor o
riconfermata competenza in materia, ispirar e
la disciplina concernente l ' istituzione ed i l
funzionamento di tutti gli enti di sviluppo .

Con questo provvedimento – che deve ne-
cessariamente considerare gli aspetti finanziar i
relativi all ' operato degli organismi di svi-
luppo – intendiamo in sostanza, anche attra-
verso meditate proposte di articolazione de i
consigli d'amministrazione, far si che gli ent i
possano efficacemente agire al servizio ed in-
sieme come espressione delle esigenze della
base agricola, valutate nell ' ambito degli obiet-
tivi che saranno forniti in sede regionale .

Infine, vi è un altro aspetto che anch'esso
trae più direttamente sottolineatura dai con -
tenuti di questo disegno di legge, e riguarda
la ricerca dei modi per mettere in valore
tutte le componenti che costituiscono il tes-
suto imprenditoriale di cui è ricca l 'agricol-
tura nazionale. Tutte queste componenti de-
vono infatti concorrere, nel pieno delle loro
possibilità, al nuovo modo di sviluppo dell a
agricoltura. Non a caso si assiste di fatto a l
superamento di norme contrattuali obsolete .
In questo senso il Governo asseconderà le op-
portune iniziative affinché il Parlamento ri-
prenda la discussione delle proposte legisla-
tive per la trasformazione in affitto della mez-
zadria e della colonia .

Signor Presidente, onorevoli deputati, co-
me ha detto l'onorevole Salvatore, non biso-
gna accogliere questo disegno di legge co n
accenti trionfalistici : siamo consapevoli de i
suoi limiti . Ma è certo che esso può costi-
tuire un passo significativo e dare un impor -
tante contributo per il progresso della nostr a
agricoltura . La sua approvazione, inoltre, ver-
rà a restituire la fiducia e a promuovere l a
iniziativa dei ceti agricoli . Credo che questo
sia un aspetto di grande importanza, perché ,
in ultima analisi, se veramente vogliamo tra-
durre nei fatti concreti la nuova funzione
che tutti riteniamo debba essere affidata all a
agricoltura, se vogliamo che il settore conse-
gua nuovi traguardi di benessere e di pro-
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gresso, se vogliamo con ciò stesso avvicinarlo
ai traguardi delle agricolture più progredite ,
allora dobbiamo fare leva sulla spinta im-
prenditoriale della gente delle campagne, a i
diversi livelli, dando ad essa fiducia ma, so-
prattutto, facendo sì che essa abbia fiduci a
in noi . (Applausi al centro) .

Presentazion e
di un disegno di legge.

MARCORA, Ministro dell 'agricoltura e
delle foreste . Chiedo di parlare per la pre-
sentazione di un disegno di legge .

PRESIDENTE. Ne ha facoltà .

MARCORA, Ministro dell'agricoltura e
delle foreste. Mi onoro presentare, a nome
del Presidente del Consiglio dei ministri, i l
seguente disegno di legge:

« Concessione di un contributo annuo al -
l'Associazione nazionale fra le famiglie ita-
liane dei martiri caduti per la libertà » .

PRESIDENTE. Do atto della presentazione
di questo disegno di legge, che sarà stam-
pato, distribuito e trasmesso alla Commis-
sione competente, con riserva di stabilirne
la sede .

Si riprende la discussione.

PRESIDENTE. Il Governo accetta il testo
della Commissione ?

MARCORA, Ministro dell'agricoltura e
delle foreste . Sì, signor Presidente .

PRESIDENTE . Passiamo agli articoli . Si
dia lettura dell'articolo i .

D'ALESSIO, Segretario, legge :

« La presente legge ha lo scopo di dare pie-
na applicazione alle direttive del Consiglio
delle Comunità europee nn . 72/159/CEE ,
72/160/CEE e 72/161/CEE del 17 aprile 1972 .
E istituito, quindi, un regime di aiuti allo
scopo di :

a) promuovere sollecitamente l'ammo-
dernamento e il potenziamento delle strut-
ture agricole e determinare il miglioramento
delle condizioni di produzione, di lavoro e
di reddito in agricoltura ;

b) favorire, attraverso una adeguata mo-
bilità dei terreni, il miglioramento delle strut-
ture produttive agricole, il rimboschimento ,
la difesa del suolo e dell'ambiente, e l'uti-
lizzazione per scopi produttivi o di pubblic a
utilità di terreni non più coltivati ;

c) adeguare il livello di formazione ge-
nerale tecnica ed economica della popolazio-
ne agricola attiva attraverso l'informazion e
socio-economica e la qualificazione professio-
nale delle persone che lavorano in agricol-
tura » .

PRESIDENTE. E stato presentato il se-
guente emendamento :

Al primo comma, sostituire la lettera b)
con la seguente :

b) incoraggiare la cessazione dell'attivit à
agricola e la destinazione della superfici e
agricola resasi disponibile a scopo di miglio-
ramento delle strutture .

1 . 3.

	

De Marzio, Valensise, Sponziello, Lo Porto,
Tassi.

VALENSISE. Chiedo di svolgerlo io, si-
gnor Presidente.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà .

VALENSISE. Signor Presidente, onorevol i
colleghi, il nostro emendamento ha lo scop o
di rendere il testo dell'articolo più aderente
alla direttiva comunitaria. A noi sembra in -
fatti che nella stesura della lettera b) del -
l'articolo 1 si sia incorsi in un equivoco, es-
sendosi scambiati taluni strumenti della di-
rettiva n. 160 con le finalità della direttiva
n. 159. E la direttiva n . 160, all'articolo 5 ,
che si riferisce alla superficie agricola scarsa-
mente produttiva stabilendo che deve esser e
sottratta in modo duraturo all'utilizzazion e
agricola per essere destinata in particolare al
rimboschimento, ad attività ricreative, alla
salute pubblica e ad altri fini di pubblica
utilità .

Con il nostro emendamento proponiamo d i
rendere chiaro, viceversa, il principio dell a
mobilità della terra, il principio cioè del -
l'accorpamento dei terreni ai fini della lor o
utilizzazione per il miglioramento delle strut-
ture .

A noi sembra che il nostro testo sia più
chiaro ; soprattutto esso non si presta agl i
equivoci che potrebbero invece derivare dal -
l ' attuale formulazione dell'articolo in esame .
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PRESIDENTE . Sono stati presentati i se-
guenti emendamenti :

Alla lettera b) sostituire le parole : di ter-
reni non più coltivati, con le parole : di ter-
reni incolti e malcoltivati suscettibili di va-
lorizzazione .

1 . 1 . Riga Grazia, Bordelli, Macaluso Emanuele,
Bonifazi, Di Marino, Esposto, Giannini ,
Marras, Mirate, Pegoraro, Scutari, Ta -
lassi Giorgi Renata, Valori .

Tra le lettere b) e c) inserire le seguenti :

b-i) conseguire un elevato grado di ap-
provvigionamento dei prodotti agricolo-ali-
mentari, specie nei comparti zootecnico e bie-
ticolo-saccarifero ;

b-2) favorire la trasformazione in af-
fitto dei contratti di mezzadria, colonia e
compartecipazione e l'espansione della pro-
prietà coltivatrice, dell'associazionismo e del -
la cooperazione .

1 . 2. Riga Grazia, Bardelli, Macaluso Emanuele,
Bonifazi, Di Marino, Esposto, Giannini ,
Marras, Mirate, Pegoraro, Scutari, Ta-
lassi Giorgi Renata, Valori.

L'onorevole Grazia Riga ha facoltà d i
svolgerli .

RIGA GRAZIA . Questi due emendamenti
contengono principi e indirizzi che rifletton o
un po' il senso di tutte le nostre proposte
di modificazione del testo del provvedimento .

Ritengo che sia facilmente comprensibil e
il motivo che ci ha indotto a presentar e
l'emendamento i . I . Vorrei nondimeno sot-
tolineare l'importanza che l'approvazione d i
un emendamento di questo tipo riveste ne l
contesto di tutto il disegno di legge in esame ,
soprattutto per alcune zone del nostro paese ,
zone montane, collinari e del Mezzogiorno ,
ove l ' insieme delle terre abbandonate, in -
colte o coltivate in maniera insufficiente h a
ormai raggiunto, per riconoscimento gene-
rale, un'estensione pari a circa 5-6 milioni d i
ettari . Qualche volta non si tratta di terr e
completamente abbandonate, ma soprattutto
di terre malcoltivate e trascurate, che, s e
trasformate e coltivate in modo razionale, sa-
rebbero senz'altro suscettibili di essere uti-
lizzate per colture attive ed intensive, tal i
da fornire un reddito non trascurabile per la
famiglia contadina . Parlo per esperienza per-
sonale, poiché la mia regione, la Calabria, è
una di quelle che hanno maggiormente sof-
ferto dell'esodo della popolazione dalle cam -

pagne, dalle colline, dalle montagne a causa
dell ' impossibilità di coltivare in maniera mo-

derna e razionale i piccoli pezzi di terra, l e
infinità di piccoli pezzi di terra che costitui-
scono la proprietà contadina. La mia region e
ha particolarmente sofferto anche per il sa-
crificio di alcune colture che pure costitui-
vano una delle sue ricchezze, e cioè le bie-
ticole e quelle relative ai vigneti e agli uli-
veti . inutile stare a ripetere quale sia la
causa di questi abbandoni, di questa man-
cata coltivazione : essa va ricercata negli in-
dirizzi di fondo della politica agraria nazio-
nale e comunitaria, che ha spinto all'esodo
dalle campagne - parliamo di 800 mila emi-
grati dalla Calabria, che poi diventano 5 o
6 milioni se si considera tutto il Mezzogior-
no - ha puntato alla contrazione della bas e
produttiva agricola di tutto il paese; ha ri-
stretto le zone coltivate soprattutto in quella
parte del territorio meno favorita dalla na-
tura. Il discorso delle terre malcoltivate non
vale soltanto per iI territorio di collina e d i
montagna - più volte abbiamo denunciato
questo stato di cose, soprattutto in occasion e
rli avvenimenti luttuosi, come alluvioni - m a
riguarda anche le zone di pianura : basti
pensare a quanto avviene nelle pianure me-
ridionali, soprattutto per cause di natura spe-
culativa e parassitaria che spingono, i pro-
prie`ari di grandi aziende agrarie a licen-
ziare mezzadri e coloni e a lasciare in uno
sta to di parziale o completo abbandono enor-
mi estensioni di terra con il proposito d i
trasformarle in aree edificabili, o di usarle pe r
altri motivi extragricoli . Non è questa una
cosa che denunciamo per la prima volta. Sif-
fatto stato di cose ha indotto il mio grupp o
a presentare una proposta di legge che detta
appunto nuove norme per le terre abbando-
nate, incolte o insufficientemente coltivate .

Riteniamo che, nel momento in cui l'at-
tuazione di queste direttive comunitarie - do-
vrebbe servire - secondo le dichiarate in-
tenzioni dei colleghi della maggioranza - a
rendere più razionale -e ad aumentare la
base produttiva del nostro paese, a dar e
cioè vita ad un 'agricoltura più moderna e
avanzata, non si possa trascurare quest o
particolare aspetto della realtà agricola ita-
liana, soprattutto meridionale . Nón si può
dunque parlare soltanto di terreni non pi ù
coltivati, ma anche di terreni incolti e mal -
coltivati suscettibili di valorizzazione .

Anche il nostro secondo emendament o
ha lo stesso scopo. Queste direttive non pos-
sono, a nostro avviso, avere come unic o
fine quello di consentire interventi in fa-
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vore dello sviluppo della capacità produt-
tiva delle aziende . Devono anche servire a
trasformare l'agricoltura stessa, in modo
da assicurare uno sviluppo della produzio-
ne nazionale che possa sodisfare le esigen-
ze del paese .

Quanto all 'emendamento I. 2, si è mol-
te volte discusso sia in Commissione agri -
coltura sia in Assemblea dell'errore com-
messo fino ad oggi nel nostro paese sa-
crificando due settori, quello zootecnico e
quello bieticolo-saccarifero, di estrema im-
portanza per l'economia nazionale . Bast i
pensare allo scandalo dei premi di abbat-
timento delle vacche subito seguiti da quel -
li per l ' allevamento di vitelli, oppure agl i
aiuti elargiti - soprattutto nella mia regio-
ne - ai coltivatori perché smettessero di
produrre bietole, puntualmente seguiti da
incentivazioni per la produzione di bietole .

Nel momento in cui tanto si parla nel
nostro paese, di crisi economica, che in gran
parte è legata al deficit della bilancia de i
pagamenti (sul quale incidono in modo ri-
levante le importazioni di prodotti alimen-
tari), non si può fare a meno di interve-
nire per incentivare la produzione soprat-
tutto di quei beni che tanto sono necessar i
al mantenimento di condizioni di vita sop-
portabili nelle zone più povere e per le cate-
gorie meno abbienti .

Infine l 'emendamento tende a permette -
re che parte delle somme impegnate sia
utilizzata per eliminare alcuni tipi di con -
tratti ormai arretrati e non più risponden-
ti alle esigenze dell'economia nazionale . Si
tratta evidentemente di un'affermazione d i
principio, che è però direttamente collegata
ad una vera e propria necessità, se è vero
che esiste la volontà politica di riformar e
la nostra agricoltura .

Poco fa il ministro ci ha parlato dell a
necessità di guardare i problemi in un con -
testo più ampio, in cui esaminare anche l e
cose da farsi avvalendosi degli aiuti previst i
dalle direttive comunitarie .

Questo significa anche che è ormai giun-
to il momento che nella politica agrari a
nazionale facciano il loro ingresso come
protagonisti, oltre alle imprese di tipo ca-
pitalistico, i lavoratori della terra, i mez-
zadri e i coloni, che devono essere a ta l
fine svincolati da contratti e da leggi non
più rispondenti né alle loro capacità, né
alla volontà di procedere sulla strada del
rinnovamento .

In conclusione, ritengo che le nostre pro-
poste consentiranno di valutare se, dietro alle

dichiarazioni rese poco fa dal ministro, vi sia
la volontà politica di affrontare questi tem i

essenziali della nostra agricoltura: in altr i
termini, gli emendamenti che noi proponiam o
all'articolo i sono necessari proprio per dimo-
strare che questo Governo non si accontenta
delle dichiarazioni di principio, come hann o
fatto i precedenti governi guidati dalla demo-
crazia cristiana, ma intende muovere con de-
cisione e con volontà sulla strada del rinnova -

mento dell'agricoltura . Ho ricordato gli altr i
governi, onorevole ministro, anche perché i l

problema del superamento della mezzadria e
della colonia, che doveva essere esaminato
nell'ambito dell'attuazione delle direttive co-
munitarie, ha formato oggetto di impegni che

altri ministri hanno preso prima di lei .
Noi proponiamo questo come principio ir-

rinunciabile ; nel corso dell ' esame degli arti -
coli del disegno di legge proporremo ulterior i
emendamenti che almeno possano consentir e

di compiere un primo passo per il superamen-
to di questi contratti, ciò che è condizione ir-
rinunciabile per il rinnovamento dell'agricol-
tura del nostro paese . (Applausi all'estrema
sinistra) .

PRESIDENTE. Qual è il parere della Com-
missione sugli emendamenti presentati all'ar-
ticolo i ?

VETRONE, Relatore per la maggioranza .
La maggioranza della Commissione è contra-
ria all ' emendamento De Marzio 1 . 3, la cui

formulazione appare più restrittiva rispett o

alla stessa direttiva comunitaria, la quale f a

riferimento anche ad una ùtilizzazione dei ter-
reni per scopi produttivi di pubblica utilità .

Per quanto attiene all'emendamento Riga

Grazia i . i, debbo ripetere le considerazion i

già fatte per il precedente emendamento : la,
direttiva comunitaria precisa in questi esatt i

termini quali sono gli scopi che si vogliono

perseguire . Pertanto la maggioranza dell a
Commissione è contraria a questo emenda -

mento .
Altrettanto debbo dire per quanto attiene

all'emendamento Riga Grazia 1 . 2. Al punto
b-1) vi si parla di conseguire un elevato grado
di approvvigionamento dei prodotti agricolo -

alimentari: ma questo è implicito nella stess a
riforma delle strutture che si vuole realizzare .
Ritengo che la specificazione dei compart i
contrasti con la tesi che io ho sostenuto, e cio è
che una politica delle strutture non può esser e
legata a fatti congiunturali . La Commission e
è contraria anche al punto b-2), in quanto si
tratta di materia che dovrà essere disciplinata
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autonomamente dalla legislazione nazionale ,
non avendo nulla da spartire con le direttive .

PRESIDENTE . Il Governo ?

LOBIANCO, Sottosegretario di Stato pe r
l'agricoltura e le foreste . Il Governo è contra-
rio all 'emendamento De Marzio 1 . 3, in quan-
to gli obiettivi indicati dal Comitato ristretto
sono quelli che precedono l'articolato della di-
rettiva n. 160, ed hanno un contenuto molto
più ampio di quello proposto con l'emenda -
mento, che, in sostanza, riproduce - anzich é
la premessa - il punto i dell'articolo i della
stessa direttiva .

Il Governo è altresì contrario all'emenda-
mento Riga Grazia 1 . i per i motivi già espo-
sti dal relatore, cioè perché l'emendamento
non trova corrispondenza nella direttiva co-
munitaria, prefiggendosi scopi che vanno oltre
quelli tassativamente stabiliti dalla direttiva
stessa .

E contrario infine all 'emendamento Riga
Grazia 1 . 2 sempre per i motivi esposti dal re -
latore, in considerazione tra l 'altro del fatto
che, in particolare, la materia contemplata a l
punto b-2) dovrà essere disciplinata dalla le-
gislazione nazionale .

PRESIDENTE. Passiamo ai voti . Onorevo-
le Valensise, mantiene l 'emendamento De
Marzio 1 . 3, di cui ella è cofirmatario, non ac-
cettato dalla Commissione né dal Governo ?

VALENSISE. Sì, signor Presidente .

PRESIDENTE . Lo pongo in votazione .

(È respinto) .

Onorevole Grazia Riga, mantiene i suoi
emendamenti I . i e i . 2, non accettati dall a
Commissione né dal Governo ?

RIGA GRAZIA . Sì, signor Presidente .

PRESIDENTE. Pongo in votazione l'emen-
damento 1 . i .

(È respinto) .

Pongo in votazione l'emendamento 1 . 2 .

(È respinto) .

Pongo in votazione l'articolo 1 nel te-
sto della Commissione .

(È approvato) .

Si dia lettura dell'articolo 2 .

D'ALESSIO, Segretario, legge :

« Ai sensi dell 'articolo 117 della Costitu-
zione, le regioni a statuto ordinario posso-
no, con proprie leggi, regolare la materia
di attuazione delle direttive del Consigli o
della CEE nn . 159, 160 e 161 del 17 aprile
1972 per adattarla alle esigenze dei singol i
territori regionali o zone agricole purché i n
ogni caso siano rispettati i limiti stabilit i
dalle direttive comunitarie stesse nonché da i
princìpi fondamentali della presente legge .

Ai sensi degli articoli 14 dello statuto
della regione Sicilia, 3 dello statuto del -
la regione Sardegna, 2 dello statuto della
regione Valle d'Aosta, 4 e 11 dello statut o
della regione Trentino-Alto Adige, 4 e 5
dello statuto della regione Friuli-Venezi a
Giulia, le regioni a statuto speciale e l e
province autonome di Trento e Bolzano pos-
sono con proprie leggi regolare la mate -
ria di attuazione delle direttive della CE E
nn . 159, 160 e 161 del 17 aprile 1972 pe r
adattarla alle esigenze dei singoli territor i
regionali o provinciali o zone agricole an-
che in deroga alla disciplina della present e
legge purché in ogni caso siano rispettat i
i limiti stabiliti dalle direttive comunitari e
stesse, nonché dalle norme fondamentali del -
le riforme agrarie ed economico-sociali dell a
Repubblica .

Si considerano fondamentali le norme e
i princìpi contenuti negli articoli seguenti
della presente legge : 2, 11, 12, i3, 14, 15,
i7 - terzo, sesto e settimo comma -, 24 -
primo e secondo comma -, 25, 26, 30 -
primo e terzo comma -, 33, 34, 37 - prim o
e secondo comma -, 38, 40 - primo, secon -
do e terzo comma, 42, 44, 48 - primo com -
ma -, 49 - secondo,

	

terzo,

	

quinto

	

e

	

setti -
mo comma -,

	

50, 54 - primo comma - ,
55,

	

56,

	

57 e 58 .
Fermo restando quanto disposto dai pre -

cedenti commi, le disposizioni della presen-
te legge si applicano integralmente alla data
della sua entrata in vigore nel territorio
delle regioni a statuto speciale ed a sta-
tuto ordinario .

Le disposizioni eventualmente adottat e
dalle regioni ai sensi della presente legg e
saranno comunicate alla Presidenza del Con-
siglio dei ministri perché provveda non ol-
tre 60 giòrni a sottoporle alla Commissione
della CEE, sia allo stato di progetto sia ne l
testo definitivamente adottato .

Le regioni a statuto ordinario o special e
e le province autonome provvederanno a i
sensi del primo e del secondo comma entro
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due anni dall'entrata in vigore della pre-
sente legge » .

PRESIDENTE. Sono stati presentati i se-
guenti emendamenti :

Sostituire l' intero articolo con il seguente :

Le regioni a statuto ordinario possono con
proprie leggi regolare Ia materia di attua-
zione delle direttive del Consiglio della CE E
nn. 159, 160 e 161 del 17 aprile 1972 per adat -
tarle alle esigenze dei singoli territori regio-
nali o zone agricole anche in deroga alla di-
sciplina della presente legge purché in ogn i
caso siano rispettati i limiti stabiliti dall e
direttive comunitarie stesse, nonché i prin-
cìpi fondamentali contenuti nei seguenti arti-
coli della presente legge : 7, 8, 9, 10, ii, 12 ,
terzo, sesto e settimo comma, 18, primo e
secondo comma, 23, terzo comma, 25-bis ,
primo, quarto e sesto comma, 26, 28, primo
e secondo comma, 29, 30, primo, secondo e
terzo comma, 32-bis, 38, primo comma, 40 ,
45 e 48 .

Ai sensi degli articoli 14 dello statuto del -
la regione Sicilia, 3 dello statuto della re-
gione Sardegna, 2 dello statuto della region e
Valle d'Aosta, 4 e 11 dello statuto della re-
gione Trentino-Alto Adige, 4 e 5 dello statut o
della regione Friuli-Venezia Giulia, le region i
a statuto speciale e le province autonome d i
Trento e Bolzano possono con proprie legg i
regolare la materia di attuazione delle diret-
tive della CEE nn. 159, 160 e 161 del 17 aprile
1972 per adattarle alle esigenze dei singoli ter-
ritori regionali o provinciali o zone agricole
anche in deroga alla disciplina della present e
legge, purché in ogni caso siano rispettati i
limiti stabiliti dalle direttive comunitarie ,
nonché le norme fondamentali delle riform e
agrarie ed economico-sociali della Repubblica .

Fino a quando le regioni non avrann o
provveduto con proprie leggi a regolare l a
materia di attuazione delle direttive comu-
nitarie a norma dei precedenti commi, l e
disposizioni della presente legge si applicano
integralmente su tutto il territorio nazionale
dalla data della loro entrata in vigore .
2 . 1.

	

Valori, Bardelli, Macaluso Emanuele, Bo-
nifazi, Riga Grazia, Di Marino, Scutari ,
Talassi Giorgi Renata, Esposto, Gianni -
ni, Marras, Mirate, Pegoraro.

Al terzo comma, sopprimere le parole :
le norme e .
2 . 2. Valori, Bardelli, Macaluso Emanuele, Bo-

nifazi, Di Marino, Esposto, Marras,
Riga Grazia, Scutari, Talassi Giorg i
Renata, Giannini, Mirate .

Al quinto comma, sostituire le parole :
non oltre 60 giorni, con la parola : tempe-
stivamente .

2. 3. Valori, Bardelli, Macaluso Emanuele, Riga
Grazia, Bonifazi, Di Marino, Esposto ,
Giannini, Marras, Mirate, Pegoraro, Scu-
tari, Talassi Giorgi Renata .

Al quinto comma, aggiungere, in fine, le
parole : Trascorsi 30 giorni dalla comunica-
zione predetta, gli atti si intendono appro-
vati .

2 . 4. Valori, Bardelli, Macaluso Emanuele, Riga
Grazia, Bonifazi, Di Marino, Esposto ,
Giannini, Marras, Mirate, Pegoraro, Scu-
tari, Talassi Giorgi Renata.

L'onorevole Valori ha facoltà di svol-
gerli .

VALORI . Le ragioni degli emendament i
che noi presentiamo sono state ripetutamen-
te illustrate in Commissione e durante l a
discussione sulle linee generali . Esse atten-
gono ad una diversa visione del rapporto tr a
Stato e regione, così come noi l'abbiamo pro-
spettato, e tendono ad introdurre qualch e
correttivo alla linea emersa dalla discussio-
ne svoltasi nel Comitato ristretto e in
Commissione, alla stregua delle indicazion i
fornite dalla Commissione affari costitu-
zionali .

Come gli onorevoli colleghi possono con-
statare, l'emendamento 2. i si uniforma al -
l'impostazione della Commissione affari costi-
tuzionali di indicare una serie di norme di-
spositive rispetto alle quali la regione può
sostituirsi con proprie norme, nell 'ambito d i

alcuni principi generali fissati nell 'articolo 2 .

Il nostro emendamento tende a ridurr e
l'ambito di questi principi generali, cercan-
do di limitare i danni che deriverebbero all e
regioni dalla minuta indicazione contenuta
nel testo della Commissione. Non desidero
fare un esame comparativo delle differenz e
fra i principi fondamentali che noi riteniam o
di poter mantenere e quelli che invece sono
enumerati nel testo della Commissione . Vo-
glio far rilevare che la nostra attenzione s i
è appuntata su due questioni fondamentali .
La prima questione riguarda la dizione
« principi fondamentali » contenuta nel no-
stro emendamento sostitutivo dell ' articolo 2 .
La differenza tra i concetti di « norme e prin-
cipi fondamentali » di cui al testo delta Com-
missione e « principi fondamentali » è evi-
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dente : una cosa è riferirsi ai princìpi fon-
damentali contenuti nelle norme che noi in -
dichiamo; cosa diversa è parlare di principi
e norme fondamentali, quasi a significar e
che le norme siano nella loro dizione lette-
rale principi fondamentali e che altri prin-
cipi fondamentali potrebbero desumersi da l
contesto di tutta la legge .

La dizione del testo della Commission e
è equivoca e pericolosa : infatti mentre da
una parte vincola il legislatore regionale a l
rispetto delle norme nella loro dizione lette-
rale, dall 'altra lascia aperta la ricerca di al-
tri princìpi fondamentali, che possono indi-
viduarsi nella legge. La formula del nostr o
emendamento tende ad evitare possibili peri -
coli interpretativi e soprattutto il pericolo co-
stituito da un richiamo letterale agli articoli .
Noi infatti suggeriamo di trovare nel conte-
nuto della norma il principio fondamentale
e quindi di eliminare il rispetto rigido della
dizione letterale degli articoli stessi .

Facciamo inoltre osservare che vi è tutt a
una serie di questioni sostanziali per le qua-
li abbiamo cercato di eliminare il rigido cri-
terio dei principi fondamentali e immutabil i

delle norme cogenti . Vorrei ricordare l'arti-
colo 56, che farebbe obbligo alle regioni d i
spogliarsi di tutti i poteri di intervento i n
gran parte della materia disciplinata dall a
terza direttiva; articolo che è ancora in discus-
sione all ' interno della maggioranza e che c i
auguriamo venga modificato . Il richiamo a
tale articolo ci pare estremamente pericoloso ,
almeno nella dizione attuale .

Vorremmo inoltre far riflettere la maggio-
ranza su alcuni articoli (come l'articolo 44) ,
che investono funzioni amministrative ed ese-
cutive proprie in via esclusiva della regione
e per le quali – dopo la disputa che vi è stata
e che risulta dall'ultima parte del parere del-
la Commissione affari costituzionali – impor -
re un principio fondamentale sembrerebbe
superfluo, contrario a qualsiasi linea di poli-
tica costituzionale e gravemente lesivo di cert i
principi . Queste considerazioni valgono non
soltanto con riferimento alle norme specifi-
camente indicate dall'articolo 2 nel testo del-
la Commissione, ma anche per quelle recat e
da qualche altra norma da esso non espressa-
mente menzionata come fondamentale . Ad
esempio, dell'articolo 27, che stabilisce la fa-
coltà per lo Stato di intervenire nel caso d i
persistente inattività delle regioni non vi è
cenno nell 'elenco di norme e princìpi fonda.-
mentali di cui all 'articolo 2 nel testo dell a
Commissione; eppure con l ' articolo 27 si rea -

lizza l 'usurpazione di una competenza regio-
nale attraverso la riserva allo Stato di un
potere di intervento sostitutivo non previsto
né dalla Costituzione né da altre norme e ch e
lo Stato si arroga per la prima volta ; potere
la cui illegittimità, per altro, ben potrebb e
farsi valere dalle regioni innanzi alla giusti -
zia- costituzionale .

Inoltre, riteniamo siano da sopprimere i
meccanismi attraverso i quali le leggi regio-
nali devono essere trasmésse dagli organi sta -
tali alla Comunità per il parere di confor-
mità. Non ci pare che sia possibile l'intro-
duzione di questi meccanismi, per la prim a
volta prospettati nella nostra legislazione, ch e
modificano, tra l ' altro, i sistemi costituzio-
nalmente previsti per l'approvazione dell e
leggi regionali e introducono una serie d i
dipendenze e' di limiti alla legislazione regio-
nale esorbitanti dalla sfera di attribuzioni del -
lo Stato. Per altro abbiamo presentato anche
degli emendamenti subordinati, allo scopo ,
qualora fosse respinto l'emendamento princi-
pale, quanto meno di attenuarne l ' incidenza .,
prevedendo (come abbiamo fatto nell 'emen-
damento 2. 3) la sostituzione delle parol e
« non oltre 60 giorni » con la parola « tem-
pestivamente » per sottolineare l ' obbligo del-
lo Stato di procedere il più rapidamente pos-
sibile. All'emendamento 2 . 4 abbiamo invec e
previsto che, qualora lo Stato sia inattivo ,
trascorsi 30 giorni dalla comunicazione gl i
atti legislativi della .regione si intendano ap-
provati . Ci pare, infatti, quanto meno oppor-
tuno stabilire una condizione di reciprocità
a carico dello Stato, il quale, mentre si preoc-
cupa del persistente inadempimento delle re-
gioni, non si fa premura di fissare a se stesso
dei termini per rispettare le esigenze dell e
regioni .

Vorrei -richiamare l'attenzione della mag-
gioranza ,sul fatto che con questi nostr i
emendamenti rinunciamo ad una serie di que-
stioni di principio, accettando, sia pure pe r
necessità e per evidente opportunità,, la li-
nea emersa dalla Commissione affari costitu-
zionali, ma con alcuni adattamenti tali da
tutelare maggiormente le regioni e da evi -
tare inutili abusi, stabilendo un corretto rap-
porto legislativo tra le regioni, lo Stato e la
Comunità . .Tale rapporto non dovrà essere
troppo gravoso per i consigli regionali, non
dovrà modificare profondamente il nostro as-
setto costituzionale e dovrà indurre lo Stato
a rispettare tempi e procedure così da salva -
guardare la funzionalità legislativa e i po-
teri delle regioni .
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PRESIDENTE . Sono stati presentati i se-
guenti emendamenti :

Al secondo comma, sostituire il numero:
11, con il numero: 8; e le parole : la materi a
di attuazione, con le parole : l 'attuazione .

2. 5.

	

Riz, Mitterdorfer.

Sopprimere il terzo comma .

2 . 6.

	

Riz, Mitterdorfer.

Spostare il terzo comma al posto del se-
condo comma, sopprimendo le parole : le
norme e .

2 . 7.

	

Riz, Mitterdorfer.

Sopprimere il quarto comma .
2 . 8.

	

Riz, Mitterdorfer.

L'onorevole Riz ha facoltà, di svolgerli .

RIZ. Signor Presidente, onorevoli colleghi ,
alla quarta riga dell 'articolo 2, comma secon-
do, vi è un errore materiale . Non si tratt a
degli « articoli 4 e 11 dello statuto della re-
gione Trentino-Alto Adige » . Si tratta invece
degli articoli 4 e 8, poiché le competenze pri-
marie della regione sono fissate all 'articolo 4
e quelle delle province autonome all'arti-
colo 8.

Nello stesso comma, si legge poi che l e
regioni a statuto speciale e le province auto -
nome di Trento e Bolzano « possono con pro-
prie leggi regolare la materia di attuazion e
delle direttive della CEE » . Tale inciso va
emendato nel senso che le regioni a statut o
speciale « possono con proprie leggi regolar e
l 'attuazione delle direttive della CEE » .

Per quanto riguarda l'emendamento 2 . 6
rileviamo che la Commissione agricoltura h a
ampiamente esteso la portata della norma ri-
spetto al parere espresso dalla Commissione
affari costituzionali . Per esempio, riscontria-
mo in questo terzo comma alcuni articol i
- così l'articolo 44 ed altri - in cui la Com-
missione affari costituzionali non aveva indi-
viduato quei principi fondamentali che costi-
tuiscono un limite alla competenza regionale .
Noi chiediamo in linea primaria la soppres-
sione del terzo comma di questo articolo ; in
via subordinata la soppressione delle parole :
« le norme e » nonché lo spostamento di tale
terzo comma al posto del secondo comma .

In sostanza crediamo che le norme ed i
principi fondamentali debbano risultare dal -
l'interpretazione del complesso organico dell a
riforma o della 'legge dello Stato, mentre non

si può considerare fondamentale un principi o
solo perché dichiarato tale da un determinat o
articolo di legge. A questo proposito ritenia-
mo quindi che si verta su una posizione d i
individuazione dei limiti : quello tra norm e
da considerare fondamentali e no risulta dall a
interpretazione .

Con l'emendamento 2 . 8 chiediamo la sop-
pressione del quarto comma dell'articolo 2 ,
che riteniamo lesivo della competenza prima -
ria delle regioni a statuto speciale . Il detto
comma recita : « Fermo restando quanto di-
sposto dai precedenti commi, le disposizion i
della presente legge si applicano integral-
mente alla data della sua entrata in vigore
nel territorio delle regioni a statuto special e
ed a statuto ordinario » . È evidente che cos ì
concepita tale articolo viola la competenza pri-
maria delle regioni, le quali al limite posso -
no aver già provveduto, ovvero possono co-
munque provvedere anche successivament e
con propri atti legislativi . Non può quind i
essere così genericamente sostenuta l'applica-
zione « integrale » di queste norme nelle re-
gioni a statuto speciale .

PRESIDENTE . Qual è il parere della
Commissione sugli emendamenti presentat i
all'articolo 2 ?

VETRONE, Relatore per la maggioranza .
L'emendamento Valori 2 . 1 sostitutivo del -
l'articolo 2 propone modifiche sostanziali a
questo articolo, anzitutto perché adotta un a
formulazione meno dettagliata, che invece
noi riteniamo necessaria in quanto attiene
al problema fondamentale della disciplina
dei rapporti tra Stato e regioni . Non ven-
gono comprese tra i principi inderogabil i
alcune disposizioni per le quali è invece
necessaria l'uniformità, per non creare di-
sparità di trattamento tra le varie regioni ;
non è contemplato l'obbligo della comuni-
cazione alla Presidenza del Consiglio ; non
è stabilito come necessario un termine tas-
sativo alle regioni per l'emanazione d i
eventuali disposizioni in deroga. Per tutt i
questi motivi, pur 'apprezzando lo sforzo
compiuto dall'onorevole Valori, la Commis-
sione non può accettare questo emenda-
mento .

Per quanto riguarda l'emendamento Ri z
2. 5, la maggioranza della Commissione ac-
cetta la sostituzione del numero 11 con i l
numero 8; non accetta invece la seconda
parte dell'emendamento diretta a sostituire
le parole : « la materia di attuazione », con
le altre : « l'attuazione »,
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Per quanto riguarda l'emendamento Riz
2. 6, non ritengo sia possibile sopprimere
il terzo comma dell'articolo 2, in quanto
in esso si sostanziano le indicazioni dell a
Commissione affari costituzionali circa la re-
golamentazione dei rapporti tra lo Stato e
le regioni e si individuano le disposizion i
inderogabili che devono costituire la nor-
mativa di principio per le regioni . La Com-
missione è pertanto contraria a tale emen-
damento .

Quanto agli emendamenti Valori 2. 2 e
Riz 2. 7, sostanzialmente identici, la Com-
missione fa rilevare che la soppressione del -
le parole : « le norme e » limiterebbe il ca-
rattere di inderogabilità dei principi con -
tenuti negli articoli citati nel terzo comma
dell'articolo in esame . Esprime pertanto pa-
rere contrario. La Commissione è altres ì
contraria all'emendamento Riz 2 . 8 perché ,
se il quarto comma venisse soppresso, ca-
drebbe l'obiettivo, perseguito dalla Com-
missione affari costituzionali ed accettato
quale felicissima soluzione dalla Commissio-
ne agricoltura, di fare entrare immediata-
mente in vigore la legge sull ' intero territo-
rio nazionale . Quanto all'emendamento Valo-
ri 2. 3, ritengo che il termine fisso di 60
giorni, entro il quale la Presidenza del
Consiglio deve sottoporre alla Commission e
della CEE le disposizioni eventualment e
adottate dalle regioni, dia maggiori garan-
zie della generica parola « tempestivamen-
te » . Semmai il termine potrebbe essere por-
tato a 65 giorni .

VALORI . Rivolto a questo tipo di Gover-
no, il termine potrebbe essere anche di u n
anno !

VETRONE, Relatore per la maggioranza .
preferibile, in ogni caso, mantenere il ter-

mine stabilito . Quanto al resto, non possiam o
imporre alla Comunità un termine per pro-
nunciarsi . La Commissione è pertanto con-
traria anche all 'emendamento Valori 2 . 4 .

PRESIDENTE. Il Governo ?

LOBIANCO, Sottosegretario di Stato per
l'agricoltura e le foreste . Il Governo è contra-
rio all 'emendamento Valori 2 . i; favorevol e
alla prima parte dell 'emendamento Riz 2. 5 ,
cioè alla sostituzione del numero 11 con i l
numero 8; contrario, invece, alla second a
parte di tale emendamento, come anche agl i
emendamenti Valori 2. 2, 2. 3 e 2. 4 e Riz
2 . 6. 2. 7 e 2. 8 .

PRESIDENTE. Passiamo ai voti . Onore-
vole Valori, mantiene il suo emendamento
2. 1, non accettato dalla Commissione né da l
Governo ?

VALORI . Sì, signor Presidente .

PRESIDENTE . Lo pongo in votazione .

(L respinto) .

Onorevole Riz, mantiene il suo emenda-
mento 2 . 5, accettato dalla Commissione e da l
Governo solo limitatamente alla sua prim a
parte ?

RIZ . Sì, signor Presidente .

PRESIDENTE . Pongo in votazione la pri-
ma parte dell'emendamento Riz 2. 5, fino
alle parole : « con il numero : 8 » .

(È approvata) .

Pongo in votazione la seconda parte dello
stesso emendamento, intesa a sostituire l e
parole: « la materia di attuazione », con l e
altre: « l ' attuazione » .

(È respinta) .

Onorevole Riz, mantiene il suo emenda-
mento 2. 6, non accettato dalla Commission e
né dal Governo ?

RIZ . Sì, signor Presidente .

PRESIDENTE . Lo pongo in votazione .

(È respinto) .

Onorevole Valori, mantiene il suo emen-
damento 2 . 2, non accettato dalla Commis-
sione né dal Governo ?

VALORI . Sì, signor Presidente .

PRESIDENTE . Lo pongo in votazione .

(È respinto) .

Resta così preclusa l'identica seconda part e
dell'emendamento Riz 2 . 7 .

RIZ . Signor Presidente, non insisto per la
votazione della restante prima parte di quest o
emendamento .

PRESIDENTE . Sta bene. Onorevole Riz ,
mantiene il suo emendamento 2. 8, non ac-
cettato dalla Commissione né dal Governo ?

RIZ. Sì, signor Presidente,
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PRESIDENTE . Lo pongo in votazione .

(È respinto) .

Onorevole Valori, mantiene i suoi emen-
damenti 2. 3 e 2. 4, non accettati dalla Com-
missione né dal Governo ?

VALORI . Sì, signor Presidente .

PRESIDENTE. Pongo in votazione l'emen-
damento Valori 2 . 3 .

(È respinto) .

Pongo in votazione l 'emendamento Valor i
2. 4 .

(È respinto) .

Pongo in votazione l'articolo 2 nel testo
modificato secondo l'emendamento approvato .

(È approvato) .

Si dia lettura dell 'articolo 3 .

D'ALESSIO, Segretario legge :

« Per la concessione delle provvidenze pre-
viste dalla presente legge, i relativi provve-
dimenti e misure, ed in particolare i piani
di sviluppo aziendale di cui al titolo III, do-
vranno armonizzarsi con i programmi re-
gionali d'intervento e piani zonali e, in man-
canza, con le direttive all 'uopo formulate
dalle regioni .

Le regioni dovranno armonizzare i pro-
grammi regionali di intervento e le lor o
direttive al programma economico nazionale .

I programmi regionali di intervento o, i n
mancanza, le direttive regionali dovrann o
comprendere tutti gli elementi atti ad illu-
strare il nesso esistente sul piano regional e
tra gli interventi previsti e la situazione eco-
nomica nonché le caratteristiche delle strut-
ture agrari e

PRESIDENTE .

	

stato presentato il se -
guente emendamento :

Sopprimere l 'intero articolo .

3 . 1 .

		

De Marzio, Valensise, Tassi, Sponziello, Lo
Porto.

VALENSISE. Chiedo di svolgerlo io .

PRESIDENTE. Ne ha facoltà .

VALENSISE. Questo emendamento è
ispirato ad una necessità di chiarezza e
alla necessità di evitare che il testo che
si sta approvando possa essere esposto al
pericolo di un rifiuto di parere di confor-
mità. In effetti, a noi sembra che subor-
dinare la concessione delle provvidenze ,
così come si fa all ' articolo 3, all ' armoniz-
zazione dei relativi provvedimenti e misure
con i programmi regionali di intervento e
con i piani zonali, significhi porre un con-
dizionamento che non è previsto dalla di-
rettiva comunitaria . Per questo a noi sem-
bra opportuna la soppressione dell 'articolo :
in tal modo risulterebbe infatti più chiara

la situazione delle aziende che possono con -
correre ai benefìci previsti dalle direttive
comunitarie .

L'articolo 3, così come è stato formu-
lato, a nostro avviso ingenera o può inge-
nerare una serie 'di equivoci su quella ch e
è la natura e su quelli che sono gli scop i
delle direttive comunitarie. Queste tendono
- come è detto nell'articolo 1 delle diret-
tive - alla creazione delle premesse struttu-
rali che consentano un sensibile migliora -
mento del reddito e delle condizioni di la-
voro e di produzione in agricoltura . Tutto
questo attiene alle strutture . I piani zonali ,
i piani regionali, a nostro avviso, atten-
gono alla qualità e agli indirizzi della pro-
duzione . Tanto è vero che lo stesso articolo
poi si preoccupa non solo di sancire quel-

, la che è una verità intuitiva, e cioè che i
programmi regionali di intervento e le di-
rettive regionali dovranno comprendere tut-
ti gli elementi atti ad illustrare il ness o
esistente sul piano regionale tra gli inter-
venti previsti e la situazione economica
nonché le caratteristiche delle struttur e
agrarie, ma soprattutto si preoccupa di sta-
bilire che le regioni dovranno armonizzar e
i programmi regionali di intervento e l e
loro direttive al programma economico na-
zionale. Ci sembra che questo sia un ar-
ticolo capace di ingenerare confusione .

Nell'articolo 2 è stato previsto che, ai

sensi dell 'articolo 117 della Costituzione, l e
regioni a statuto ordinario possono con pro-
prie leggi regolare la materia di attua-
zione delle direttive del Consiglio . Questo
articolo 3 a nostro avviso non fa altr o
che aggravare il pericolo che possano na-
scere e svilupparsi numerosi equivoci . Esso ,
a nostro parere, è anche pericoloso in con-
siderazione del fatto che sulla base dell e
disposizioni in esso contenute potrebbe es-
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sere negato il visto di conformità alle di-
rettive comunitarie .

PRESIDENTE . Qual è il parere della
Commissione sull ' emendamento presentato
all 'articolo 3 ?

VETRONE, Relatore per la maggioranza .
Sopprimere l ' articolo 3, signor Presidente ,
significherebbe non recepire la direttiva co-
munitaria . Questo è il motivo per cui l a
maggioranza della Commissione esprime pa-
rere contrario.

PRESIDENTE . Il Governo ?

LOBIANCO, Sottosegretario di Stato per
l 'agricoltura e le foreste . Il Governo espri-
me parere contrario .

PRESIDENTE. Pongo in votazione l'ar-
ticolo 3 nel testo della Commissione .

(È approvato) .

Si dia lettura dell 'articolo 4 .

D'ALESSIO, Segretario, legge :

« I fondi di cui agli articoli 6, letter e
a), c) e d), 7, lettera b), 8, lettere a) ,
c), d) e), e 10 della presente legge sono
ripartiti tra le regioni con deliberazione de i
CIPE su proposta del ministro dell 'agricol-
tura e delle foreste sentita la commission e
interregionale di cui all ' articolo 13 dell a
legge 16 maggio 1970, n . 281 .

I fondi di cui all ' articolo 6, lettera e) ,
saranno ripartiti dal CIPE con le modalità
di cui al precedente comma, previa deter-
minazione della quota da riservare al Mi-
nistero dell 'agricoltura e delle foreste per
l ' applicazione dell 'ultimo comma dell 'arti-
colo 30 .

I criteri di ripartizione saranno periodi-
camente rivisti dal CIPE, su proposta de l
ministro dell'agricoltura e delle foreste, sen-
tita la commissione interregionale di cu i
all ' articolo 13 della legge 16 maggio 1970,
n. 281, sulla base dei risultati e delle espe-
rienze acquisiti nei diversi settori di at-
tività .

Con la legge di approvazione dello stato
di previsione della spesa del Ministero del-
l 'agricoltura e delle foreste per gli anni
dal 1975 al 1978 potranno essere approvat e
variazioni compensative alle autorizzazion i
di spesa previste dalla presente legge pe r
i relativi esercizi » :

PRESIDENTE . Sono stati presentati . _ e-
guenti emendamenti :

Al primo comma, dopo le parole: e d) ,
inserire la lettera : e) .
4 . 1. Talassi Giorgi Renata, Bardelli, Macalus o

Emanuele, Riga Grazia, Bonifazi, Di
Marino, Esposto, Giannini, Marras, Mi -
rate, Pegoraro, Scutari, Valori .

Sopprimere il secondo comma .
4. 2. Talassi Giorgi Renata, Bardelli, Macalus o

Emanuele, Riga Grazia, Bonifazi, D i
Marino, Esposto, Giannini, Marras, Mi-
rate, Pegoraro, Scutari, Valori .

L'onorevole Renata Talassi Giorgi ha fa-
coltà di svolgerli .

TALASSI GIORGI RENATA. Con il pri-
mo di questi emendamenti noi proponiamo
che siano interamente ripartiti tre le region i
anche i fondi previsti dalla lettera e) per l a
concessione degli aiuti di avviamento alle
associazioni a carattere interregionale (del re -
sto, se ne è lungamente discusso in Com-
missione), che nel testo vengono invece in
parte riservati al Ministero dell 'agricoltura .
Poiché noi ravvisiamo in una siffatta dispo-
sizione una lesione delle competenze con-
ferite dalla stessa Costituzione alle region i
in materia di agricoltura, chiediamo inoltr e
la soppressione del secondo comma dell 'ar-
ticolo 4 .

PRESIDENTE . È stato presentato il se-
guente emendamento :

Sostituire l'ultimo comma con il seguente:

Con la legge di approvazione dello stato
di previsione della spesa dello Stato per gl i
anni dal 1975 al 1979 potranno essere appro-
vate variazioni compensative alle autorizza-
zioni di spesa previste dalla presente legge
per i relativi esercizi .
4 . 3. Pegoraro, Bardelli, Macaluso Emanuele,

Riga Grazia, Bonifazi, Di Marino, Espo-
sto, Giannini, Marras, Mirate, Scutari ,
Talassi Giorgi Renata, Valori .

GIANNINI . Chiedo di svolgerlo io .

PRESIDENTE. Ne ha facoltà .

GIANNINI. 11 nostro emendamento tend e
a lasciare la porta aperta alla possibilità d i
determinare, nel corso degli anni nei qual i
dovranno essere applicate nel nostro paese
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le direttive comunitarie, le variazioni com-
pensative alle autorizzazioni di spesa previ-
ste dal provvedimento per i vari esercizi . Sa-
rebbe stato molto più opportuno che, cos ì
come avviene normalmente, anche per que-
sto provvedimento le disposizioni finanziarie ,
le previsioni di spesa, la ripartizione ne i
vari esercizi dei fondi stanziati tra le regioni ,
e via dicendo, fossero stati collocati alla fine ,
onde consentire un più chiaro giudizio a i
parlamentari chiamati ad esaminarle . Invece ,
purtroppo e, diciamo noi, per un certo aspetto
inopinatamente, le disposizioni finanziari e
sono state collocate nella prima parte del
provvedimento, sicché la loro approvazione
potrebbe determinare l'annullamento di ogn i
possibilità, per l'Assemblea, di adeguare le
previsioni di spesa alle modificazioni ch e
eventualmente venissero apportate al provve-
dimento . Si tratta, addirittura, del terzo, quar-
to, quinto e sesto articolo, cui fa seguito la
restante normativa che entra nel merito dell e
direttive comunitarie, del modo di recepi-
mento delle stesse nella legislazione italiana ,
della strumentazione relativa .

Prima di addentrarci nell'esame degli ar-
ticoli finanziari, intendiamo, perciò, con '
l'emendamento del quale si discute, Iasciare
la porta aperta a possibilità di modificare i
detti stanziamenti, se non con la legge ch e
stiamo esaminando, almeno nel corso dei
cinque anni cui gli stessi fanno riferimento .
Questo emendamento ha, dunque, soprattutto
lo scopo di non impedire tali possibilità, e
quello di garantire al Parlamento, nell ' am-
bito di quella previsione quinquennale cu i
fa riferimento la legge, la facoltà di inter-
venire, in sede di approvazione dello stato d i
previsione della spesa per gli anni conside-
rati, modificando gli stanziamenti di cui so-
pra. Naturalmente, noi prevediamo che le mo-
dificazioni debbano essere in aumento, così
come meglio vedremo più avanti, allorch é
affronteremo gli articoli concernenti gli stan-
ziamenti, sui quali si sono già soffermat i
molti colleghi nel corso della discussione sul-
le linee generali, giudicando questi ultimi
abbastanza esigui e comunque inadeguati al -
l'attuazione nel nostro paese delle direttive
comunitarie .

Sottoponiamo, dunque, all 'attenzione ed
alla riflessione degli onorevoli colleghi lo
emendamento 4 . 3, con il quale - ripeto -
non si chiede l ' aumento fin d'ora degli stan-
ziamenti previsti, ma si prevede che nel cor-
so degli anni dal 1975 al 1979 sia possibile
avere delle variazioni agli stessi, da appor-

tare in sede di approvazione annuale dei bi-
lanci .

PRESIDENTE . Qual è il parere dell a
della Commissione sugli emendamenti pre-
sentati all 'articolo 4 ?

VETRONE, Relatore per la maggioranza .
Mi dichiaro contrario all'emendamento 4 . 1
e, conseguentemente, all'emendamento 4 . 2, al
primo collegato . Essi si riferiscono infatti a
stanziamenti che debbono essere predisposti
direttamente dal Ministero, trattandosi di as-
sociazioni a carattere interregionale . Sono al-
tresì contrario all'emendamento 4 . 3, per ra-
gioni di ordine tecnico : la iscrizione delle
somme di cui agli stanziamenti previsti dev e
trovare una sua propria collocazione nel bi-
lancio di un Ministero . . .

BARDELLI, Relatore di minoranza . Ma

vi è il parere della Commissione affari co-
stituzionali !

VETRONE, Relatore per la maggioranza .
. . .nel bilancio di un Ministero - dicevo - ch e
non può essere che quello dell ' agricoltura e

foreste . Ribadisco quindi il mio parere con-
trario all 'emendamento 4 . 3 .

PRESIDENTE. Il Governo ?

LOBIANCO, Sottosegretario di Stato per
l'agricoltura e foreste . Sono contrario a tut-
ti gli emendamenti presentati all 'articolo 4 ,

per gli stessi motivi esposti dal relatore .

PRESIDENTE. Passiamo ai voti . Onore-
vole Renata Talassi Giorgi, mantiene il su o

emendamento 4. 1, non accettato dalla Com-
missione né dal Governo ?

TALASSI GIORGI RENATA. Sì, signor

Presidente .

PRESIDENTE. Lo pongo in votazione .

(I respinto) .

Resta così precluso il successivo emenda-

mento Talassi Giorgi Renata 4. 2 .
Onorevole Giannini, mantiene l'emenda-

mento Pegoraro 4 . 3, di cui ella è cofirma-
tario, non accettato dalla Commissione n é

dal Governo ?

GIANNINI. Sì, signor Presidente .
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PRESIDENTE. Lo pongo in votazione .

(È' respinto) .

Pongo in votazione l'articolo 4 nel testo
della Commissione .

(E' approvato) .

Si dia lettura dell'articolo 5, che, non
essendo stati presentati emendamenti, porr ò
direttamente in votazione nel testo della Com-
missione .

D'ALESSIO, Segretario, legge :

« Gli stanziamenti ripartiti tra le region i
e attribuiti alle medesime in conformità de-
gli articoli precedenti devono figurare ne i
bilanci regionali in appositi capitoli dell e
entrate e delle spese con destinazione vin -
colata agli scopi previsti dagli articoli stessi » .

(E' approvato) .

PRESIDENTE . Si dia lettura dell'artico -
lo 6 .

D'ALESSIO, Segretario, legge :

(( Per l 'ammodernamento ed il potenzia-
mento delle strutture agricole, di cui al titol o
III della presente legge, sono autorizzate le se-
guenti spese da iscrivere nello stato di pre-
visione della spesa del Ministero dell'agri-
coltura e delle foreste :

a) un limite di impegno di lire 10 mi-
liardi per l'esercizio 1974, di lire 15 miliar-
di per l'esercizio 1975, di lire 20 miliard i
per l'esecizio 1976 e di lire 25 miliardi per
ciascuno degli esercizi 1977 e 1978 quale
concorso nel pagamento degli interessi su i
mutui di cui all'articolo 18 ;

b) lire 3 miliardi per l'esercizio 1974 ,
lire 6 miliardi per l'esercizio 1975, lire 10
miliardi per ciascuno degli esercizi 1976 ,
1977 e 1978, quale apporto alla sezione spe-
ciale del fondo interbancario di garanzi a
di cui all'articolo 21 ;

c) lire 2,5 miliardi per l ' esercizio 1974 ,
lire 4,2 miliardi per l 'esercizio 1975, lire
5 miliardi per l'esercizio 1976, lire 5 mi-
liardi per l'esercizio 1977, lire 5 miliard i
per l 'esercizio 1978, lire 2,5 miliardi per
l'esercizio 1979, lire 800 milioni per l'eser-
cizio 1980, per la concessione di contribut i
aggiuntivi per la realizzazione di piani d i
sviluppo zootecnico ai sensi dell'articolo 23 ;

d) lire 4 miliardi per l'esercizio 1974 ,
lire 8,7 miliardi per l 'esercizio 1975, lire

12,4 miliardi per l 'esercizio 1976, lire 15, 7
miliardi per l'esercizio 1977, lire 17,3 mi-

liardi per l'esercizio 1978, lire 9,8 miliard i

per l ' esercizio 1979, lire 4,7 miliardi per
l 'esercizio 1980 e lire 2 miliardi per l'eser-

cizio 1981 per la concessione di contribut i
a favore degli imprenditori che si impegna-
no a tenere la contabilità aziendale ai sen-
si dell ' articolo 29 ;

e) lire 500 milioni per l'esercizio 1974 ,
lire 1 miliardo per ciascuno degli eserciz i

dal 1975 al 1978 per la concessione degl i
aiuti di avviamento alle associazioni di cu i

all'articolo 30 » .

PRESIDENTE.

	

stato presentato il se-
guente emendamento :

Al primo alinea, sostituire le parole : nello
stato di previsione del Ministero dell'agricol-
tura e delle foreste, con le parole : sul fon-
do per il finanziamento dei programmi re-
gionali di sviluppo, di cui all 'articolo 9 della
legge 16 maggio 1970, n. 281 .

6 . 1 . Pegoraro, Bardelli, Maceluso Emanuele,

Riga Grazia, Bonifazi, Di Marino, Espo-
sto, Giannini, Marras, Mirate, 3catari,
Talassi Giorgi Renata, Valori.

GIANNINI . Chiedo di svolgerlo io .

PRESIDENTE. Ne ha facoltà .

GIANNINI. Con questo emendamento ri-
proponiamo ancora una volta all'attenzione
e alla responsabilità dell'Assemblea, sotto i l
profilo finanziario, il tema del rapport o
Stato-regioni . Infatti, questo tema - che è
stato diffusamente trattato dal nostro grup-
po tanto in Commissione quanto in sede d i
Comitato ristretto, nonché successivament e
nel corso della discussione sulle linee general i
e infine, poc 'anzi, dall 'onorevole Valori, in
rapporto alI'articolo 2 del disegno di Iegge –
questo tema, come dicevo, ritorna al nostro
esame e alla nostra attenzione perché ne l
presente disegno di legge si prevede che i
fondi con esso stanziati debbano esser e
iscritti nello stato di previsione del Mini-
stero dell'agricoltura e delle foreste . Si vie-
ne in tal modo a rafforzare viepiù il poter e
del Ministero dell 'agricoltura rispetto alle re-
gioni, alle quali poi i finanziamenti debbon o
pervenire secondo dei canali che, a nostr o
avviso, non sono quelli giusti .

E non soltanto secondo la nostra opi-
nione, onorevoli colleghi . Infatti, il volere
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iscrivere nello stato di previsione del Mini-
stero dell 'agricoltura e delle foreste gli stan-
ziamenti previsti dal disegno di legge a l
nostro esame costituisce non soltanto un a
aperta violazione dei diritti e delle prero-
gative delle regioni, ma anche una reiezio-
ne, da parte della maggioranza, della ri-
chiesta specifica che la Commissione affar i
costituzionali ha rivolto all'Assemblea co n
il parere a suo tempo espresso sul comples-
so del disegno di legge . Di questo parere
e di questa specifica richiesta la maggio-
ranza non ha tenuto conto alcuno in sed e
di Commissione e sembra che lo stesso at-
teggiamento voglia tenere anche qui, i n
Assemblea .

Il suddetto parere della Commissione af-
fari costituzionali, al punto 3), testualmente
recita: « Per quanto attiene al meccanismo d i
finanziamento dell'attuazione delle direttive
comunitarie, allo scopo di rendere il disegno
di legge conforme all'articolo 118 della Costi-
tuzione e agli statuti speciali delle regioni e
province autonome occorre : a) sostituire agl i
articoli 2, 3 e 4 le parole: " nello stato di pre-
visione della spesa del Ministero dell'agricol-
tura e foreste ", con le altre : " sul fondo per
il finanziamento dei programmi regionali d i
sviluppo, di cui all'articolo 9 della legge 1 6
maggio 1970, n . 281 " ; b) aggiungere un arti -
colo 4-bis del seguente tenore : " Le somme in -
dicate nei precedenti articoli saranno ripartite
fra le regioni a statuto ordinario e a statuto
speciale dal CIPE, su proposta del ministro
dell'agricoltura e delle foreste, sentita la com-
missione interregionale di cui all'articolo 1 3
della legge 16 maggio 1970, n . 281"». La Com-
missione affari costituzionali, con il suo pa-
rere, ha invitato ed invita l 'Assemblea a no n
compiere una violazione dell'articolo 118 dell a
Costituzione e degli statuti speciali delle re-
gioni e delle province autonome . Con tale pa-
rere la Commissione affari costituzionali chie-
de all'Assemblea di modificare radicalmente ,
profondamente, l'articolo 6 in modo che i fon -
di per l'attuazione delle direttive comunitarie
nel nostro paese appartengano alle regioni e
siano tra queste ripartite dal CIPE con criter i
di distribuzione che tengano conto dei proble-
mi dello sviluppo. Per ciò stesso, la Commis-
sione affari costituzionali chiede che quest i
fondi siano attribuiti ai programmi regional i
di sviluppo varati dalle regioni .

Questo emendamento - ed ecco il suo signi-
ficato ed il suo valore - è di carattere fonda-
mentale, e, come ho detto all'inizio della mi a
esposizione, ripropone integralmente il tem a
dei rapporti Stato-regione, mirando (sulla ba-

se delle indicazioni e delle precise richiest e
avanzate dalla Commissione affari costituzio-
nali nel suo parere all'Assemblea) a limitare
iI potere del Ministero dell'agricoltura e dell e
foreste e ad inquadrare i finanziamenti pe r
I'attuazione delle direttive comunitarie in una
visione non ristretta e di carattere settoriale ,
quale sarebbe propria del Ministero dell'agri-
coltura, bensì in una visione dello sviluppo
agricolo ed economico generale che ripartisc a
i fondi con criteri diversi da quelli alla base
dell'articolo 6, che dà tutto il potere nelle
mani del Ministero dell'agricoltura .

Questi sono il valore ed il significato de l
nostro emendamento, che, al di là degli aspett i
strettamente finanziari, ripropone anche que-
stioni istituzionali e di carattere politico che
vanno risolte dall'Assemblea in conformit à
al parere della Commissione affari costituzio-
nali della Camera .

PRESIDENTE. Sono stati presentati i se-
guenti emendamenti :

Sostituire la lettera a) con la seguente :

a) lire 40 miliardi per l'esercizio 1975 e
lire 50 miliardi per ciascuno degli eserciz i
1976, 1977, 1978 e 1979 .

6 . 2. Giannini, Bardelli, Macaluso Emanuele, Bo-
nifazi, Di Marino, Esposto, Marras, Mi-

rate, Pegoraro, Riga Grazia, Scuteri ,
Talassi Giorgi Renata, Valori.

Sostituire la lettera b) con la seguente:

b) lire 10 miliardi per l'esercizio 1975 e
lire 15 miliardi per ciascuno degli eserciz i
1976, 1977, 1978 e 1979 .

6 . 3. Giannini, Bardelli, Macaluso Emanuele, Bo-
nifazi, Di Marino, Esposto, Marras, Mi-

rate, Pegoraro, Riga Grazia, Scuteri ,

Talassi Giorgi Renata, Valori.

L'onorevoe Giannini ha facoltà di svol-
gerli .

GIANNINI . Con il primo emendamento in-
tendiamo innanzitutto proporre all 'Assemblea
di dare prevalenza, per quanto concerne gl i
stanziamenti, all'aspetto dello sviluppo, aspet-
to essenziale e fondamentale per una legg e
come quella in esame che si propone pompo-
samente - quanto meno con il suo titolo - l a
riforma dell'agricoltura . Intendiamo dare pre-
valenza a questo aspetto perché (come hann o
già detto gli oratori del nostro gruppo inter -
venuti nella discussione sulle linee generali )
non possono essere obiettivi di fondo quelli
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dell'esodo, della cacciata in massa e incon-
trollata deì contadini poveri, dei bracciant i
senza terra . Non può essere un obiettivo d i
fondo della riforma dell'agricoltura l'ulterio-
re esodo dalle campagne, collocato nel conte -
sto economico che tutti conosciamo, caratte-
rizzato da una crisi che investe tutta l'econo-
mia del nostro paese .

Una crisi, questa, molto profonda, che si v a
ulteriormente aggravando ; ed essa ci spinge
a richiamare ancora l ' attenzione dei collegh i
sull ' impatto che queste direttive avranno sull a
realtà attuale . Non si può conciliare l 'obiet-
tivo di un esodo in massa di braccianti e con-
tadini con quanto andrà verificandosi anch e
in seguito al ritorno definitivo in patria d i
molti emigranti privati del lavoro in altr i
paesi della Comunità .

Intendiamo quindi riaffermare l 'esigenz a
di dare ai problemi dello sviluppo la neces-
saria preminenza, anche dal punto di vista
finanziario. Ci viene invece oggi proposto uno
stanziamento complessivo per i piani azien-
dali e interaziendali di sviluppo di 95 miliar-

di di lire per i prossimi cinque anni . Questa
somma - come abbiamo già affermato nell a
relazione di minoranza ed è stato confermato
da colleghi di altri gruppi nel corso della di-

scussione sulle linee generali - potrà mettere
in movimento in cinque anni circa 1 .200 mi-
liardi di lire, quale concorso nel pagamento
degli interessi sui mutui richiesti dalle azien-
de per l 'attuazione dei loro piani di sviluppo .

La spesa per il concorso nel pagamento degl i
interessi sarà per il 75 per cento a caric o
dello Stato italiano e per il 25 per cento a
carico della Comunità economica europea .

Facciamo subito un raffronto molto signi-
ficativo : 95 sono i miliardi destinati ai pian i
di sviluppo e 76 quelli previsti per concedere
il prepensionamento . cioè l ' indennità di ces-
sazione anticipata dell 'attività agricola (inden-
nità che sarà per il 35 per cento a caric o
dello Stato italiano e per il 65 per cento a
carico della Comunità) .

Quanti piani di sviluppo potranno esser e
finanziati con una previsione di spesa tanto
esigua ? L 'onorevole Ciaffi ha detto nel suo in-
tervento che secondo una previsione attendi-
bile se ne potranno finanziare da 60 a 90 mila .
Pur accettando per buona una previsione ch e
mi pare ottimistica, dovremmo concludere ch e
90 mila piani di sviluppo sono ben poca cosa ,
se è vero - come ci ha avvertito il senator e
Medici e come ha testé ricordato anche il mi-
nistro - che in Italia sono circa mezzo milion e
le aziende che o sono già efficienti o sono i n
condizioni, se aiutate, di divenirlo .

Se dunque si prevede di poter finanziar e
soltanto 90 mila piani di sviluppo rispetto
alle 500 mila aziende che ne avrebbero biso-
gno, i conti non tornano . E allora è chiaro
- come abbiamo già previsto e denunciat o
nel corso della discussione sulle linee general i
- che non è lo sviluppo l'obiettivo di fondo
che volete perseguire con questa legge, ma
piuttosto l'espulsione della gente dalla terra ,
scopo quest 'ultimo per cui avete previsto una
spesa abbastanza consistente .

Ecco dunque l 'esigenza di aumentare in
misura adeguata questa previsione di spesa .
Noi proponiamo di elevarla da 95 a 240 mi-
liardi nel corso dei prossimi 5 anni, preve-
dendo così di poter finanziare da 200 a 250
mila piani di sviluppo, che sono sempre un

numero insufficiente, rispetto alle possibilit à
reali e alle esigenze poste da centinaia di
migliaia di aziende agricole che sono nell a
condizione di diventare efficienti . Ciò al fine
di poter garantire questo tipo di intervento ,
soprattutto dirigendolo a favore dei coltivator i
e delle cooperative, che devono essere i pro-
tagonisti di una nuova politica di sviluppo
del nostro paese, e per avviare un nuovo mo-
dello di sviluppo socio-economico e cultural e
delle nostre campagne . Non soltanto, quindi ,

obiettivi di carattere produttivistico, ma an-
che obiettivi di carattere sociale e culturale ,
di elevazione della condizione generale dell a

gente dei campi .
Ecco perché noi vi chiediamo un maggior e

sforzo finanziario ; ecco perché noi vi invi-
tiamo, anche alla luce di una stretta creditizi a
che investe, in generale, tutto il paese, a com-
piere un ulteriore sforzo, pur nella coscienza
che la nostra proposta è ancora limitata ri-
spetto alle reali esigenze. Ma tant 'è, onore-

voli colleghi : noi facciamo una proposta limi -

tata con la speranza che almeno essa possa
essere accolta dalla maggioranza e dal Go-
verno per dare ad un maggior numero d i
aziende una prospettiva concreta di poter con-
tare nel prossimo quinquennio su un aiut o
da parte dello Stato nella presentazione e at-
tuazione di piani di sviluppo . Si tratta di un

elemento di cui ha bisogno l 'agricoltura ed

anche l ' intero paese, in quanto l'a gricoltura
può avere una parte importante nello sforz o
generale di modificazione radicale del sistem a
e di superamento della crisi del paese .

Il secondo emendamento affronta una que-
stione che si collega al problema che ho trat-
tato illustrando l 'emendamento 6. 2. Si tratt a
degli stanziamenti previsti per adeguare l a
disponibilità finanziaria del fondo interban-
cario di garanzia. A nostro avviso questo
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meccanismo non è adeguato ai tempi : spes-
so, in sede di Commissione agricoltura, negl i
anni passati, quando abbiamo affrontato que-
sto problema, ci siamo resi conto che questo
fondo interbancario presentava, in certe cir-
costanze, una tale disponibilità – erano molto
rari gli interventi – da consigliare addirit-
tura di ridurle in modo da poter utilizzare
masse di denaro, che restavano congelate ,
in altre direzioni, ad esempio per la forma-
zione e lo sviluppo della proprietà coltiva-
trice (l 'onorevole Crislofori si ricorderà dell a
cosa, essendo stato a suo tempo relatore de l
provvedimento di modificazione della legg e
n . 590) . Noi non riteniamo, dunque, che que-
sto meccanismo possa funzionare automatica -
mente in favore delle masse contadine, spe-
cialmente di quelle che non sono in condizione
di poter offrire delle garanzie reali per la con -
cessione di mutui da parte delle banche . Quin-
di, se la previsione di spesa di 30 miliard i
nel quinquennio 1975-79 è esigua, o comun-
que assolutamente insufficiente e inadeguata ,
così come noi riteniamo che sia, le aziend e
che potranno beneficiare dell ' intervento de l
fondo interbancario di garanzia saranno sem-
pre in numero molto limitato. Il numero d i
tali coltivatori sarà sempre molto esiguo ri-
spetto al numero complessivo dei coltivator i
che, sicuramente, anche in sede di attua-
zione di queste direttive, chiederanno tal e
intervento al fine di contrarre mutui e finan-
ziare i propri interventi di sviluppo nell ' am-
bito delle loro aziende .

Signor Presidente, onorevoli colleghi, no i
non abbiamo proposto di decuplicare la som-
ma che viene proposta; noi proponiamo d i
aumentarla a 70 miliardi, perché riteniamo
che con una disponibilità di 14 miliard i
l ' anno nel corso del quinquennio si potr à
far fronte alle richieste di intervento del
fondo interbancario di garanzia, rendendo
estremamente limitato il numero delle do-
mande che dovranno essere respinte . Altri -
menti, con la previsione di spesa che voi c i
proponete, saranno più le domande respinte
che quelle accolte .

Ecco perché noi proponiamo, anche s u
questa voce, un aumento della disponibilit à
del fondo interbancario di garanzia da 3 9
miliardi a 70 miliardi, nel quinquenni o
1975-79 .

PRESIDENTE. 1J stato presentato il se-
guente emendamento :

Sostituire la lettera a) con la seguente:
a) un limite d ' impegno di lire 5 miliard i

per l ' esercizio 1974, di lire 15 miliardi per

l'esercizio 1975, di lire 20 miliardi per l'eser-
cizio 1976, di lire 25 miliardi per l 'esercizio
1977 e di lire 30 miliardi per l ' esercizio 1978
quale concorso nel pagamento degli interess i
sui mutui di cui all 'articolo 18 .
6 . 4.

	

La V Commissione.

PRESIDENTE. Qual è il parere dell a
Commissione sugli emendamenti presentat i
all'articolo 6 ?

VETRONE, Relatore per la maggioranza .
Per quanto riguarda l 'emendamento Pegora-
ro 6. 1, il problema consiste nel fatto che ,
trattandosi di spese pluriennali, subentran o
questioni tecniche , che rendono impossibil e
l'iscrizione di tali somme nel fondo di svi-
luppo per le regioni, di cui alla legge
n. 281 . Questo è il motivo per cui la Com-
missione esprime parere contrario .

Per quanto concerne l'emendamento
Giannini 6. 2, con il quale si chiede una
maggiore spesa di 145 miliardi, la Com-
missione esprime parere contrario, non per-
ché non condivida le buone ragioni ch e
sono state portate dall 'onorevole Giannini ,
ma perché, anche se abbiamo già lamen-
tato l'insufficienza di tali finanziamenti, l a
risposta del Governo è stata quella che tutt i
conosciamo. Pertanto, non riteniamo possi-
bile portare una spesa di 95 miliardi a 240
miliardi , Cercheremo, semmai, in futuro d i
migliorare la situazione, dal momento ch e
si tratta di un finanziamento pluriennale . La
Commissione è comunque contraria a que-
sto emendamento .

Per quanto attiene all'emendamento del -
la Commissione bilancio, devo esprimere pa-
rere contrario , anche per i rilievi che son o
stati sollevati, relativi al fatto che i finan-
ziamenti non sembrano sufficienti . La Com-
missione bilancio propone che, nel prim o
anno, si riduca il finanziamento da 10 a 5
miliardi . La Commissione non può dunque
accettare l ' emendamento in questione, per-
ché è stato rilevato che fin dall'inizio i fi-
nanziamenti pluriennali non paiono suffi-
cienti, e non è possibile quindi operare la
riduzione richiesta .

La Commissione esprime altresì parer e
contrario all ' emendamento Giannini 6 . 3 .

PRESIDENTE. Il Governo ?

LOBIANCO, Sottosegretario di Stato per
l 'agricoltura e le foreste . 11 Governo esprim e
parere contrario all 'emendamento Pegoraro
6. 1, per i motivi esposti dal relatore, nonché
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agli emendamenti Giannini 6 . 2 e 6. 3, perché
comporterebbero l'aumento dell'onere per i l
concorso nel pagamento di interessi sui mu-
tui, aumento incompatibile con le possibilit à
dell 'erario .

L'emendamento della Commissione bilan-
cio 6 . 4, pur non modificando la somma com-
plessiva dell ' impegno previsto dall ' articolo 18
del disegno di legge per quanto attiene al con -
corso negli interessi sui mutui, riduce l'impe-
gno di spesa per il 1974 . Il Governo pertant o
su questo emendamento si rimette all 'As-
semblea .

PRESIDENTE. Passiamo ai voti . Onore-
vole Pegoraro, mantiene il suo emendament o
6. 1, non accettato dalla Commissione né da l
Governo ?

PEGORARO. Sì, signor Presidente .

PRESIDENTE. Lo pongo in votazione .

(È respinto) .

Onorevole Giannini, mantiene il suo emen-
damento 6 . 2, non accettato dalla Commissio-
ne né dal Governo ?

GIANNINI . Sì, signor Presidente .

PRESIDENTE. Lo pongo in votazione .

(È respinto) .

Pongo in votazione l 'emendamento della V
Commissione 6. 4, non accettato dalla Com-
missione e per il quale il Governo si rimett e
all 'Assemblea .

(È respinto) .

Onorevole Giannini, mantiene il suo emen-
damento 6. 3, non accettato dalla Commissione
né dal Governo ?

GIANNINI. Sì, signor Presidente .

PRESIDENTE . Lo pongo in votazione .

(È respinto) .

Pongo in votazione l'articolo 6 nel testo
della Commissione .

(È approvato) .

Si dia `lettura dell 'articolo 7 .

D'ALESSIO, Segretario, legge :

« Per gli aiuti previsti al titolo IV della
presente legge relativi all ' incoraggiamento al -
la cessazione dell'attività agricola ed alla de-
stinazione della superficie agricola utilizzat a
a scopi di miglioramento delle strutture, sono
autorizzate le seguenti spese da iscrivere nel -
lo stato di previsione della spesa del Ministero
dell ' agricoltura e delle foreste :

a) lire 6 miliardi per l ' esercizio 1974 ,
lire 15 miliardi per ciascuno degli esercizi
1975 e 1976, lire 20 miliardi per ciascuno de-
gli esercizi 1977 e 1978, quale anticipazion e
al fondo di rotazione istituito dal primo com-
ma dell 'articolo 46 della presente legge pe r
il pagamento della indennità per anticipata
cessazione della attività agricola ;

b) lire 8 miliardi per l'esercizio 1974 ,
lire 12 miliardi per l ' esercizio 1975, e lire 25
miliardi per ciascuno degli esercizi dal 1976
al 1978 per la concessione del premio di ap-
porto strutturale previsto dall 'articolo 41 ;

e) lire 10 miliardi per l'esercizio 1974
e lire 15 miliardi per ciascuno degli eserciz i
dal 1975 al 1978 quale anticipazione alla se-
zione speciale del fondo di rotazione di cu i

agli articoli 16 e seguenti della legge 26 mar-

zo 1965, n. 590, istituita all 'articolo 47 della
presente legge per l'acquisto e la gestione d i
terreni e il pagamento dei canoni di affitto
delle terre acquisite dagli organismi fon-
diari » .

PRESIDENTE. È stato presentato il se-
guente emendamento :

Al primo alinea, sostituire le parole : nello
stato di previsione del Ministero dell ' agricol-

tura e delle foreste, con le parole : sul fon-
do per il finanziamento dei programmi re-
gionali di sviluppo, di cui all ' articolo 9 dell a
legge 16 maggio 1970, n . 281 .

7 . 1. Pegoraro, Bardelli, Macaluso Emanuele ,
Bonifazi, Di Marino, Esposto, Giannini ,

Marras, Mirate, Riga Grazia, Scutari,

Talassi Giorgi Renata, Valori.

L 'onorevole Pegoraro ha facoltà di svol-
gerlo .

PEGORARO. L'onorevole Giannini ha gi à
illustrato un emendamento analogo presen-
tato al precedente articolo . Desidero aggiun-
gere che, mentre nel testo della Commissio-
ne è stabilito che la spesa inerente all ' am-
modernamento e al potenziamento delle strut-
ture è inserita nello stato di previsione de l
Ministero dell 'agricoltura, noi chiediamo che



Atti Parlamentari

	

— 19651 —

	

Camera dei Deputat i

VI LEGISLATURA

	

DISCUSSIONI — SEDUTA DEL 4 FEBBRAIO 1975

la spesa venga inglobata nel fondo per il fi-
nanziamento dei programmi regionali di svi-
luppo . Alle nostre argomentazioni, svolte i n
Commissione a sostegno di questa proposta
e suffragate dal parere della Commissione
affari costituzionali, il relatore ha replicat o
ponendo in evidenza l ' eventuale pericolo ch e
gli stanziamenti non siano definiti « di ordi-
ne frazionario » e quindi non devoluti spe-
cificamente ai compiti previsti dal disegn o
di legge in esame .

Noi desideriamo rilevare che le cose stan-
no in maniera completamente diversa, i n
quanto nel fondo regionale i fondi sono di -
stinti e non vi è alcun pericolo che i finan-
ziamenti previsti per questa specifica funzio-
ne siano distorti per altri fini .

PRESIDENTE. Qual è il parere della Com-
missione sull 'emendamento presentato all'arti-
colo 7 ?

VETRONE, Relatore per la maggioranza .
La Commissione è contraria all'emendamento
Pegoraro 7 . 1, in quanto concernente addi-
rittura fondi di rotazione .

PRESIDENTE . Il Governo ?

LOBIANCO, Sottosegretario di Stato per
l 'agricoltura e le foreste . Il Governo concord a
con la Commissione.

PRESIDENTE. Passiamo ai voti . Onore-
vole Pegoraro, mantiene il suo emendamento
7. 1, non accettato dalla Commissione né da l
Governo ?

PEGORARO. Sì, signor Presidente .

PRESIDENTE. Lo pongo in votazione .

(È respinto) .

Pongo in votazione l 'articolo 7 nel test o
della Commissione .

(È approvato) .

Si dia lettura dell ' articolo 8 .

D'ALESSIO, Segretario, legge :

« Per le misure previste al titolo V dell a
presente legge relative alla informazione so-
cio-economica ed alla qualificazione profes-
sionale delle persone che lavorano nell'agri-
coltura, sono autorizzate le seguenti spese da
iscrivere nello stato di previsione della spes a
del Ministero dell ' agricoltura e delle foreste :

a) lire 2 miliardi per l 'esercizio 1974 e
lire 5 miliardi per ciascuno degli esercizi dal

1975 al 1978 per lo svolgimento della attivi-
tà di informazione socio-economica di cui ai
successivi articoli 48 e 49 ;

b) lire 1 miliardo per l 'esercizio 1974 ,
lire 2 miliardi per l 'esercizio 1975, lire 3 mi-
liardi per ciascuno degli esercizi dal 1976 a l
1978, per la concessione di aiuti per la forma-
zione, il perfezionamento e l'aggiornamento
dei consulenti socio-economici ai sensi del -
l 'articolo 51 ;

c) lire 2 miliardi per l 'esercizio 1975 ,
lire 2,5 miliardi per l 'esercizio 1976, lire 3 mi-
liardi per ciascuno degli esercizi dal 1977 a l
1979 per l'assunzione di consulenti socio-eco-
nomici ai sensi dell ' articolo 60;

d) lire 2 miliardi per l ' esercizio 1974 ,
lire 4 miliardi per l ' esercizio 1975, lire 6 mi-
liardi per l'esercizio 1976, lire 8 miliardi pe r
ciascuno degli esercizi 1977 e 1978 per lo svol-
gimento dell'attività di qualificazione profes-
sionale di cui agli articoli 55 e 56 ;

e) lire 300 milioni per I 'esercizio 1974 e
lire 700 milioni per ciascuno degli esercizi
dal 1975 al 1978 per le spese concernenti l a
diramazione dei bollettini regionali previsti
dall ' articolo 54 » .

PRESIDENTE. È stato presentato il se-
guente emendamento :

Al primo alinea, sostituire le parole : nello
stato di previsione del Ministero dell'agricol-
tura e delle foreste, con le parole : sul fon-
do per il finanziamento dei programmi re-
gionali di sviluppo, di cui all 'articolo 9 della
legge 16 maggio 1970, n . 281 .

8 . I . Pegoraro, Bardelli, Macaluso Emanuele ,
Bonifazi, Di Marino, Esposto, Giannini ,
Marras, Mirate, Riga Grazia, Scutari ,
Talassi Giorgi Renata, Valori.

L'onorevole Pegoraro ha facoltà di svol-
gerlo .

PEGORARO. Lo do per svolto, signor
Presidente .

PRESIDENTE . Qual è il parere della Com-
missione sull 'emendamento presentato all ' arti-
colo 8 ?

VETRONE, Relatore per la maggioranza .
La Commissione è contraria .

PRESIDENTE. Il Governo ?

LOBIANCO, Sottosegretario per l'agricol-
tura e le foreste . Il Governo è contrario per
gli stessi motivi già enunciati in relazione
all'articolo 7 .
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PRESIDENTE. Passiamo ai voti . Onore-
vole Pegoraro, mantiene il suo emendamento
8. 1, non accettato dalla Commissione né da l
Governo ?

PEGORARO. Sì, signor Presidente .

PRESIDENTE. Lo pongo in votazione .

(È respinto) .

Pongo in votazione l'articolo 8 nel test o
della Commissione .

(È approvato) .

Si dia lettura dell ' articolo 9, che, non es-
sendo stati presentati emendamenti, porrò di -
rettamente in votazione nel testo della Com-
missione .

D'ALESSIO, Segretario, legge :

« È autorizzata la spesa di lire 900 milion i
per l'esercizio 1974 e lire mille milioni per
ciascuno degli esercizi dal 1975 al 1978 per l a
pubblicazione dei bollettini di cui all ' artico-
lo 54, secondo comma, della presente legge ,
per la predisposizione e la presentazione a l
Parlamento, da parte del Ministero dell 'agri-
coltura e delle foreste, della relazione di cu i
all 'articolo 62, nonché per le attività del Mi-
nistero di cui agli articoli 17, penultimo com-
ma, 26, ultimo comma, e 27 » .

(È approvato) .

PRESIDENTE . Si dia lettura dell 'arti-
colo 10 .

D'ALESSIO, Segretario, legge :

« È autorizzata la spesa di lire 800 milion i
per ciascuno degli esercizi dal 1974 al 197 8
per gli oneri di carattere generale derivant i
dall ' applicazione della presente legge .

All'onere derivante dall'applicazione dell a
presente legge, valutato in lire 51 milioni per
l 'anno finanziario 1974, si provvede con corri-
spondente riduzione del capitolo 5381 dell o
stato di previsione del Ministero del tesoro
per l ' anno medesimo . Con la legge di appro-
vazione del bilancio dello Stato, in ciascuno
degli anni finanziari dal 1975 al 1978 sarà
stabilita la quota parte degli stanziamenti d i
cui alla presente legge che sarà coperta co n
operazione di indebitamento sul mercato ch e
il Ministero del tesoro è autorizzato ad ef-
fettuare alle condizioni e modalità che saran -
no, con la stessa legge di approvazione de l
bilancio, di volta in volta stabilite .

Il ministro del tesoro è autorizzato ad ap-
portare, con propri decreti, le occorrenti va-
riazioni di bilancio » .

PRESIDENTE . È stato presentato il se-
guente emendamento :

Sostituire il secondo comma con il se-
guente:

All'onere derivante dall'applicazione dell a
presente legge, valutato in lire 46 mila milio-
ni per l 'anno 1974 e in lire 97.400 milioni per
l ' anno 1975 si provvede, rispettivamente, a
carico del capitolo 5381 dello stato di pre-
visione della spesa del Ministero del tesor o
per l'anno 1974 e mediante riduzione del capi-
tolo 9001 dello stato di previsione del pre-
detto Ministero per l'anno 1975 . Con la legge
di approvazione del bilancio dello Stato, i n
ciascuno degli anni finanziari dal 1976 a l
1978, sarà stabilita la quota parte degli stan-
ziamenti di cui alla presente legge che sar à
coperta con operazione di indebitamento su l
mercato che il Ministero del tesoro è auto-
rizzato ad effettuare alle condizioni e moda-
lità che saranno, con la stessa legge di appro-
vazione del bilancio, di volta in volta sta-
bilite .

Io. 1 .

	

La V Commissione.

Qual è il parere della Commissione su que-
sto emendamento ?

VETRONE, Relatore per la maggioranza .
Esprimo parere favorevole, facendo tuttavia
presente che la cifra: « 46 mila milioni » deve
essere sostituita dalla cifra : « 51 mila milio-
ni » a seguito della precedente approvazion e
dell'articolo 6 nel testo della Commissione
agricoltura .

PRESIDENTE . Il Governo ?

LOBIANGO, Sottosegretario di Stato per
l'agricoltura e le foreste . Anche il Governo
è favorevole all ' emendamento 10. 1 con la
correzione testé proposta dal relatore .

PRESIDENTE. Pongo ift votazione l'emen-
damento della Commissione bilancio con l a
correzione indicata dal relatore .

(È approvato) .

Pongo in votazione l 'articolo 10 nel testo
modificato .

(È approvato) .

Si dia lettura dell ' articolo 11 .
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D'ALESSIO, Segretario, legge :

Le provvidenze di cui al presente titol o
si applicano alle aziende agricole, singole ed
associate, che siano in grado di conseguire
attraverso una più razionale ed efficiente or-
ganizzazione dei fattori della produzione, an-
che sotto forma di impianti e servizi comuni ,
adeguati livelli di reddito e si trovino nell e
condizioni appresso indicate :

a) siano condotte da imprenditori ch e
esercitano l'attività agricola a titolo princi-
pale, possiedano una sufficiente capacità pro-
fessionale, si impegnino a tenere una conta-
bilità aziendale nel rispetto dell 'articolo 1 1
della direttiva ,CEE del 17 aprile 1972, n. 159 ,
e presentino un piano di sviluppo nelle con -
dizioni specificate nei successivi articoli ; rien-
trano nella presente disposizione, come im-
prenditori, i coadiuvanti familiari che, pu r
non essendo titolari dell'impresa, collaborin o
o abbiano collaborato con il conduttore pe r
almeno tre anni ;

b) abbiano, al momento della presenta-
zione della domanda, una produzione tale d a
determinare un reddito da lavoro inferiore a l
reddito medio dei lavoratori non agricoli del -
la zona nella quale ricade l'azienda o la mag-
gior parte di essa, secondo i criteri di com-
parabilità specificati al successivo articolo 17 .

Le misure previste dal presente titol o
dovranno applicarsi con preferenza alle im-
prese familiari coltivatrici singole ed asso-
ciate » .

PRESIDENTE .

	

iscritto a parlare sull'ar-
ticolo 11 l'onorevole Bonifazi . Ne ha facoltà .

BONIFAZI . Signor Presidente, onorevol i
colleghi, avevo chiesto di parlare sull'arti-
colo 11 del disegno di legge, poiché esso s i
presenta come uno degli articoli fondamen-
tali, che richiama la nostra attenzione su una
delle questioni essenziali ai fini dell'applica-
zione della legge . Intendo riferirmi partico-
larmente all ' ultimo comma dell ' articolo stes-
so, che dice : « Le misure previste dal pre-
sente titolo dovranno applicarsi con prefe-
renza alle imprese familiari coltivatrici sin -
gole ed associate » . Ebbene il rapporto tr a
l'insieme dell ' articolo 11 e quest'ultimo com-
ma è secondo noi particolarmente delicato e
presenta gravi problemi di scelta politica e
produttiva. Durante i lavori della Commis-
sione agricoltura, abbiamo molto insistit o
sulla necessità di modificare quest 'ultimo
comma, tentando di far accogliere dalla mag-
gioranza una modificazione che tendesse a sta-
bilire per l'impresa diretto-coltivatrice sin -

gola od associata non un regime di semplice
preferenza, ma un regime di « precedenza » ,
che non è un fatto nominalistico ma sostan-
ziale .

Da dove discende questa nostra richiesta ?
L'articolo in esame nel suo complesso fiss a
gli elementi di principio per l'attuazione de i
piani di sviluppo previsti dal disegno d i
legge .

Il suo obiettivo è quello di consentire a
tutte le imprese, senza alcuna distinzione ,
di realizzare adeguati livelli di reddito sul-
la base di piani di sviluppo aziendali . Sono
fissate le condizioni essenziali perché le im-
prese possano usufruire delle provvidenze
previste dai precedenti articoli finanziari ,
ai fini della realizzazione del piano di svi-
luppo. Queste condizioni sono tratte in pri-
mo luogo dal tipo di imprenditorialità : si
richiede cioè per l'esecuzione dei pian i
aziendali che l'imprenditore eserciti l'atti-
vità agricola a titolo principale e che i l
reddito dell'impresa, al momento della pre-
sentazione del piano di sviluppo, sia infe-
riore al reddito medio dei lavoratori non
agricoli della zona in cui opera l'impresa .

Queste norme generali di principio (la
necessità di elaborare piani aziendali e l e
due condizioni che si riferiscono alla quan-
tità del reddito e al titolo dell'attività im-
prenditoriale) sembrano a noi contraddett e
in modo abbastanza evidente dall'ultimo
comma di questo articolo , là dove è fissat o
soltanto per i coltivatori diretti un titolo d i

preferenza . La nostra richiesta per una so-
stanziale modificazione di questo articolo – in
modo che al centro dell'esecuzione dei pia-
ni aziendali e delle due condizioni previ-
ste dal medesimo articolo torni l ' impresa
coltivatrice familiare – discende dai fatti che
abbiamo cercato di illustrare in Commissio-
ne e che hanno anche formato oggetto d i
dibattito in sede di discussione sulle line e

generali .
In primo luogo, riteniamo che si debb a

stabilire, con assoluta certezza, che l'im-
presa coltivatrice è al centro di un moder-
no sviluppo dell'agricoltura nel nostro pae-
se, soprattutto perché fino ad oggi la ten-
denza fondamentale affermatasi nell'agricol-
tura italiana è quella della presenza di du e
forme principali di conduzione : quella ca-
pitalistica e quella diretto-coltivatrice . In-

dubbiamente, a causa delle sostanziali dif-
ferenze sul piano economico, nella capacit à
di acquisire denaro, nella capacità di offri -
re garanzie e nella capacità di sopportare
i costi dei mezzi tecnici, l'impresa diretto-
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coltivatrice è decisamente svantaggiata : essa
è vulnerabile rispetto all'altra impresa . Tut-
ta la filosofia di questo articolo è secondo
noi pericolosa per la grande maggioranza
delle imprese italiane .

In secondo luogo, la nostra richiesta per
una sostanziale modificazione dell ' articolo in
esame discende da ragioni di principio . In-
nanzitutto, gli articoli 44 e 47 della Costitu-
zione affermano con tutta chiarezza che l a
legge non solo riconosce, ma aiuta e favorisce
la piccola e media proprietà terriera e la pro-
prietà diretta coltivatrice, anche attraverso l a
disciplina dell ' esercizio del credito . Il com-
plesso di questo articolo, non accogliend o
l'idea di porre al centro delle trasformazio-
ni in agricoltura l'impresa diretto-coltivatri-
ce, rappresenta così una violazione degli stess i
princìpi costituzionali . Tra le ragioni d i
principio, bisogna poi aggiungere che la so-
luzione adottata si pone in profonda con-
traddizione con gli statuti regionali ,

Credo che l'onorevole ministro sia per-
fettamente al corrente della formulazione de -
gli statuti regionali : tutti stabiliscono infatt i
con grande precisione anche giuridica ch e
l'impresa diretto-coltivatrice è assunta dall e
regioni a fondamento dell'agricoltura . Gli
statuti regionali, del resto, non sono uno
strumento accessorio della nostra legislazio-
ne : essi sono stati approvati non solo da i
consigli regionali, ma dal Parlamento, e rap-
presentano quindi un insieme di norme che
debbono essere da tutti rispettate, anche i n
sede di attuazione delle direttive comuni-
tarie .

A questi concetti, vogliamo aggiungerne
altri, che muovono da considerazioni di ordi-
ne economico, sociale e produttivo . L'onorevo-
le ministro e la maggioranza ben sanno ch e
l ' impresa diretto-coltivatrice, piccolissima ,
piccola e media, rappresenta oggi in Itali a
1 '86,4 per cento di tutte le imprese, ed ha una
produzione lorda vendibile di oltre il 70 per
cento . Ebbene, se in sede di attuazione dell e
direttive comunitarie non si dà una chiar a
precedenza, nell 'assegnazione dei mezzi neces-
sari ai piani aziendali, all ' impresa diretto-col-
tivatrice, è certo che saranno colpite le impre-
se più diffuse, quelle cioè che ottengono l a
maggiore quantità di produzione lorda vendi-
bile, e sarà così compiuto un atto che, al tem-
po stesso, si risolverà in un attacco alla pro-
duzione agricola del paese con gravi conse-
guenze di carattere sociale .

L'onorevole ministro, nella sua replica, h a
dichiarato che le direttive intendono favorire
« le forze imprenditoriali » . Tale espressione,

che può sembrare senza dubbio accettabile ,
molto spesso nasconde degli elementi molt o
seri che noi vogliamo ancora una volta sotto -
lineare . Limitarsi ad affermare che le diretti -
ve intendono favorire le forze imprenditorial i
significa affidarsi ad una logica in forza dell a
quale una parte importante delle imprese di-
retto-coltivatrici (e vedremo poi, nel corso del
dibattito, di quale parte si tratta) può essere
spinta ad abbandonare la propria attività, a
cedere la terra, favorendo così il crearsi d i
una situazione certamente non giusta, anch e
dal punto di vista sociale . Ma non è soltan-
to questo ciò che noi vogliamo sottolineare .
Quando si parla di attività imprenditoriali, i o
credo che ci si riferisca a qualcosa che non
corrisponda esattamente al vero . Forse io non
ho compreso interamente il significato di al -
cune notizie fornite dalla stampa proprio in
questi giorni (e che il ministro sicurament e
conoscerà) ; tuttavia ritengo che quando si dice
di voler favorire le forze imprenditoriali ci s i
facci,a corrivi di un ' impostazione che, in altr i
paesi, suscita motivi di dubbio e di perples-
sità . Mi riferisco alla notizia pubblicata da l
Giornale di agricoltura circa la decisione pre-
sa nella Repubblica federale tedesca di ero-
gare aiuti sostanziosi alle aziende non con-
dotte da « imprenditori agricoli a titolo prin-
cipale » . Ho letto infatti nel numero 4 de l
26 gennaio di quest 'anno che la Repubblic a
federale tedesca si accinge a concedere u n
contributo del 15 per cento del totale dell a
spesa a tutte le aziende cosiddette part-time,
sino ad un investimento pari a 25 mila mar-
chi . Si concedono cioè 3 .750 marchi, e ul-
teriori aiuti per l 'aumento dei costi dell'ener-
gia, per le serre e per altre attività, fin o
ad un massimo di 25 mila marchi . Tutto
questo dimostra che in altri paesi si tiene con-
to delle differenziazioni essenziali esistenti tr a
le varie forme di conduzione e che anche no i
non possiamo trascurare il fatto che la nostra
agricoltura comporta non solo forme diverse
di gestione, ma anche forme che, pur nell a
loro frammentarietà, apportano un importan-
te contributo alla produzione lorda vendibile .
Esse non possono essere dunque trascurate ,
anche se tutta la logica e tutta la filosofia del -
le direttive sembra indirizzarsi verso altre di-
rezioni .

Orbene, il fatto che questo elemento si in-
troduca in una discussione che dimostra com e
anche altri paesi studino di dar forza a tutte
le forme vitali di imprese (anche di quell e
più piccole, quelle cioè condotte da lavora-
tori che svolgono altre attività professionali) ,
ci spinge a chiedere al Governo e, in partico-
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lare, all 'onorevole ministro, di riconsiderare
con molta attenzione le disposizioni concer-
nenti le imprese diretto-coltivatrici . D'altra
parte noi sappiamo che dietro l 'espressione
« forze imprenditoriali » c 'è sostanzialmente ,
anche a causa dello stesso limite di 15 ettari . . .

MARCORA, Ministro dell'agricoltura e
delle foreste . Onorevole Bonifazi, le ram-
mento che io ho parlato di component i
imprenditoriali, cioè non solo dei proprie -
tari, ma anche degli affittuari, dei mezza-
dri, dei coloni .

VALORI . Non vorremmo che sparissero !
Ci preoccupa per altro il fatto che ella parl i
anche dei mezzadri .

BONIFAZI. Non so che cosa dirà l 'onore-
vole ministro allorquando dovrà esprimere i l
parere sul nostro emendamento. So tuttavia
che in Commissione l 'atteggiamento della
maggioranza è stato quello di respinger e
ogni accentuazione che, nell ' ambito di cia-
scun articolo, favorisse l ' impresa diretto-col-
tivatrice. Questa è la realtà del dibattit o
svoltosi fino ad oggi . Quindi è chiaro che ,
nel momento in cui si respinge questa ide a
di una modificazione dell'articolo 11, si con -
ferma in definitiva l ' idea di rafforzare so-
prattutto l ' impresa più solida, quella ch e
ha più redditi, maggiore accesso al credito ,
maggiori possibilità di acquisizione dei mez-
zi tecnici . Del resto il limite stesso de i
quindici ettari, stabilito dal disegno di leg-
ge, conferma questa tendenza .

Noi vogliamo, cioè, contrastare, anch e
con la nostra richiesta di riflessione sul -
l 'articolo 11, questa tendenza, questa vo-
stra volontà di non rafforzare, nei limit i
oggi consentiti e resi necessari dai bisogn i
della produzione, dai bisogni sociali dell e
masse contadine, l'impresa diretto-coltivatri-
ce; tanto più che la differenza tra « prefe-
renza » e « precedenza », di fronte all a
scarsità dei fondi, che anche il relatore ha ri-
chiamato, non è indifferente : se i mezzi fi-
nanziari sono scarsi, non tutte le richiest e
saranno accoglibili, e allora « precedenza »
vuol dire accogliere in primo luogo le richie-
ste delle imprese diretto-coltivatrici . Noi non
facciamo mistero di questa nostra richiesta .
Il nostro obiettivo è che sulla terra poss a
restare il maggior numero possibile di colti-
vatori diretti, di contadini in genere, e dun-
que anche di braccianti e di salariati ; e ten-
de a garantire, in modo reale e concreto, l a
preferenza per l'impresa diretto-coltivatrice,

singola ed associata . A tale scopo abbiamo
presentato un apposito emendamento che ri-
tengo di aver già illustrato con questo mi o
intervento e che raccomandiamo all'approva-
zione della Camera .

PRESIDENTE. È stato presentato il se-
guente emendamento :

Al secondo comma, sostituire la parola :
preferenza, con la parola : precedenza .

11 . I . Bonifazi, Bardelli, Macaluso Emanuele, Di
Marino, Esposto, Giannini, Marras, Mi -
rate, Pegoraro, Riga Grazia, Scutari,
Talassi Giorgi Renata, Valori .

Onorevole Bonifazi, questo emendamen-
to ella lo ritiene già svolto con il suo
precedente intervento ?

BONIFAZI . Sì, signor Presidente .

PRESIDENTE . È stato presentato il se-
guente emendamento :

Sopprimere l'ultimo comma .

11 . 2.

	

De Marzio, Valensise, Sponziello, Tassi, Lo
Porto.

VALENSISE. Chiedo di svolgerlo io, si-
gnor Presidente .

PRESIDENTE . Ne ha facoltà .

VALENSISE . La discussione in corso con-
valida le ragioni che ci hanno spinto a pre-
sentare questo emendamento soppressivo del-
l'ultimo comma. La differenza infatti tr a

preferenza » e « precedenza » è molto opina-
bile. D'altra parte, se si deve fare una spe-
cificazione, non vi è dubbio che occorre uscir e
dalle vaghe indicazioni contenute nel termin e
« preferenza ». La soppressione dell'ultimo
comma a nostro avviso si impone soprattutt o
anche per una ragione di fondo, che si rin-
viene ove si consideri che nelle direttive co-
munitarie, a nostro avviso, non c'è la pos-
sibilità – direi, quasi, l'autorizzazione – per
una distinzione del genere di quella conte-
nuta nell'ultimo comma dell ' articolo in que-
stione. D'altra parte l'impresa diretto-coltiva-
trice, a nostro parere, è sufficientemente indi-
viduata nel testo stesso dell 'articolo attraver-
so le capacità professionali, le caratteristich e
della produzione e il livello del reddito . Sem-
bra a noi, quindi, che la specificazione del-
l'ultimo comma, nella sua attuale formula-
zione, non soltanto si presti a delle conclu-
sioni e a delle interpretazioni varie, ma offra
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anche il fianco in sede di giudizio di confor-
mità al rilievo di non essere autorizzata dalle
direttive comunitarie .

PRESIDENTE. Qual è il parere della Com-
missione sugli emendamenti presentati all 'ar-
ticolo 11 ?

VETRONE, Relatore per la maggioranza .
Signor Presidente, confesso che in questo mo-
mento il relatore, date le sue origini, si trova
in una condizione di estremo disagio . Io spo-
serei senza alcuna perplessità la proposta fat-
ta con l'emendamento Bonifazi 11 . 3, quella
cioè di sostituire la parola « preferenza » co n

la parola « precedenza » . Debbo però, con sen-
so di responsabilità, fare appello alla mia co-
scienza, e poi a quella dei colleghi, ricordand o
che noi compiamo già uno strappo – com e
ho detto in sede di replica – istituendo un a
« preferenza » ; se poi la trasformiamo i n
« precedenza », allora le cose divengono estre-
mamente difficili in sede comunitaria per ave -
re il parere di conformità . D'altra parte, man-
tenendo il termine « preferenza » lasciam o
alle regioni la facoltà di stabilire esse stesse
il grado di « preferenza », che talvolta sul ter-
reno pratico può diventare una « preceden-
za » : e così ci salviamo a Bruxelles ed evi-
tiamo che il provvedimento possa tornare in -
dietro .

Per quanto riguarda poi l 'emendament o
De Marzio 11 . 2, con il quale si chiede l a
soppressione dell'ultimo comma, io che sarei
portato a usare il termine « precedenza » no n
posso proprio accettarlo ! Quindi esprimo pa-
rere contrario .

PRESIDENTE . Il Governo ?

MARCORA, Ministro dell 'agricoltura e del-
le foreste . Per quanto riguarda l'emendamen-
to Bonifazi 11. 1 concordo con quanto ha
detto il relatore : non è possibile presentar e
il testo con il quale si recepiscono le diret-
tive comunitarie come un testo ostile alle im-
prese coltivatrici . In diversi articoli, infatti ,
si è andati' oltre le stesse direttive ed anch e
lo spirito del part-time è stato fatto salvo .
Del resto, come è già stato osservato, le re-
gioni avranno la possibilità di stabilire l e
precedenze . Non avremmo nulla in contrari o
a sostituire la parola : « preferenza » con l'al -
tra : « precedenza », se non esistesse, come
ha già osservato il relatore, il rischio di ve-
dere la legge impugnata dalla CEE. Del re-
sto, aggiungo che abbiamo già allargato il

provvedimento forse di là dai limiti fissati ,
e proprio nel senso invocato dall'onorevol e
Bonifazi .

Il Governo è pertanto contrario all'emen-
damento Bonifazi ii . 1 . Per quanto riguarda

l'emendamento De Marzio 11 . 2 per la sop-

pressione dell'ultimo comma, ovviamente i l
Governo, per le ragioni esposte e per gli in-
dirizzi generali di favore per la proprietà

familiare coltivatrice, esprime parere con-
trario.

PRESIDENTE . Passiamo ai voti . Onorevol e
Valensise, mantiene l 'emendamento De Mar-

zio 11. 2, di cui ella è cofirmatario, non ac-
cettato dalla Commissione né dal Governo ?

VALENSISE. Sì, signor Presidente .

PRESIDENTE . Lo pongo in votazione .

(È respinto) .

Onorevole Bonifazi, mantiene il suo emen-
damento 11 . 1, non accettato dalla Commis-
sione né dal Governo ?

BONIFAZI. Sì, signor Presidente .

PRESIDENTE . Lo pongo in votazione .

(È respinto) .

Pongo in votazione l ' articolo 11 nel testo
della Commissione .

(È approvato) .

Si dia lettura dell ' articolo 12 .

D'ALESSIO, Segretario, legge :

« Si considera a titolo principale l ' impren-
ditore che dedichi all'attività agricola almeno
due terzi del proprio tempo di lavoro com-
plessivo e che ricavi dall'attività medesim a
almeno due terzi del proprio reddito globale
da lavoro risultante dalla propria posizion e
fiscale.

Il requisito del reddito e quello inerente a l
tempo dedicato all'attività agricola è accer-
tato dalle regioni .

Il requisito della capacità professionale s i
considera presunto quando l'imprenditore ch e
abbia svolto attività agricola sia in possess o
di un titolo di studio di livello universitari o
nel settore agrario, veterinario, delle scienze
naturali, di un diploma di scuola media su-
periore di carattere agrario, ovvero di istituto
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professionale agrario o di altra scuola ad in-
dirizzo agrario equivalente .

Il detto requisito si presume, altresì, quan-
do l 'imprenditore abbia esercitato per u n
triennio anteriore alla data di presentazion e
della domanda l'attività agricola come cap o
di azienda., ovvero come coadiuvante fami-
liare o come lavoratore agricolo: tali condi-
zioni possono essere provate anche median-
te atto di notorietà .

Negli altri casi il requisito della capacit à
professionale è accertato da una commission e
provinciale nominata dal presidente dell a
giunta regionale e composta dai rappresen-
tanti delle organizzazioni nazionali professio-
nali degli imprenditori agricoli più rappre-
sentative e da un funzionario della regione ,
che la presiede » .

PRESIDENTE. È iscritto a parlare sul -
l 'articolo 12 l 'onorevole Mirate. Ne ha facoltà

MIRATE. Signor Presidente, onorevol i
colleghi, riteniamo opportuno prendere bre-
vemente la parola su questo articolo, perché
esso ci pare emblematico di tutto l'indirizz o
che pervade l ' intero disegno di legge ogg i
sottoposto al nostro esame: un indirizzo e una
volontà politica che abbiamo sempre cercato
di contrastare, sia in Commissione, sia i n
sede di Comitato ristretto, sia in aula attraver-
so i numerosi emendamenti che abbiamo pre-
sentato. Si esprime cioè qui la continuità d i
un indirizzo tradizionale perseguito dai gover-
ni che si sono succeduti in Italia . Una conti-
nuità di vocazione, di volontà antiregionalista ,
limitativa di quelli che sono ì poteri delle re-
gioni; una volontà che si esprimeva, in modo
estremamente ampio e compiuto, nel disegno
di legge originario, quel disegno di legge ch e
porta la firma del non rimpianto ministro
onorevole Natali ; quel disegno di legge ch e
rispondeva alla logica politica del govern o
che Io aveva ispirato, alla logica delle ipo-
teche antiregionaliste assai pesanti che su
di esso gravavano . Noi abbiamo contrastat o
apertamente e duramente tale vocazione, sot-
tolineando quella che era la scelta che rite-
nevamo corretto seguire, sul piano politico e
su quello costituzionale, in sede di recepi-
mento delle direttive comunitarie nella nostr a
legislazione nazionale: la scelta di una nor-
mativa fondamentale, di princìpi, che lascias-
se ampio spazio alle regioni, che rispettasse
il contenuto e lo spirito dell ' articolo 117 dell a
Costituzione, che, quindi, non spogliasse l e
regioni dei poteri di legiferare che la stess a
Costituzione loro affida .

Dobbiamo per altro dire che su quest o
terreno, nonostante l ' interessante parere che
ha espresso la Commissione affari costituzio-
nali, nonostante Ie ampie battaglie condott e
e le perplessità che sono da più parti emer-
se, anche nell ' ambito di taluni settori della
maggioranza, vediamo ripetersi, rinnovars i
pervicacemente tale vocazione antiregionali-
sta; la vediamo riemergere qua e là nel dise-
gno di legge che è oggi al nostro esame, l a
vediamo caratterizzare nel suo complesso i l
provvedimento. La vediamo esprimersi, tal-
volta, in forme anche, politicamente, poc o
dignitose, forme che rasentano addirittura ,
in alcuni casi, i limiti del ridicolo, come ac-
cade appunto nell 'articolo 12: un articolo
che tenta di definire l ' imprenditore , agricolo
a titolo principale e scende minuziosamen-
le nelle indicazioni non soltanto dei re-
quisiti di fondo che debbono caratterizzare
tale figura, ma anche delle più minute ca-
ratteristiche, valicando quello che è l 'am-
bito tipico da affidare, a nostro giudizio, a l
potere legislativo delle regioni, come indi-
chiamo nell ' emendamento che abbiamo pre-
sentato e che sarà illustrato dall 'onorevole
Renata Talassi Giorgi .

Vediamo come l'articolo 12, dopo aver in -
dicato i requisiti fondamentali (capacità pro-
fessionale, l'essere un imprenditore che de-
dichi almeno i due terzi del proprio tempo
lavorativo all 'attività agricola, il ritrarre dal -
l'attività agricola almeno due terzi del pro-
prio reddito globale da lavoro) arrivi a de-
finire in modo minuzioso l'accertamento del -
la sussistenza di tali requisiti . Direi che di-
venta quasi ridicola, persino umoristica, la
affermazione secondo cui la sussistenza o no
dei detti requisiti deve essere accertata dal -
le regioni, quando si consideri che si arriva
ad una presunzione di sussistenza sulla bas e
di alcuni titoli tassativamente indicati : che
si tratti di imprenditore in possesso di un
titolo di studio a livello universitario nel set-
tore agrario, delle scienze naturali ; di im-
prenditore in possesso di un diploma di scuo-
la media superiore di carattere agrario, ov-
vero di istituto professionale agrario o di al -
tra scuola ad indirizzo agrario equivalen z e .
Si arriva quindi a stabilire una generica pre-
sunzione di sussistenza della capacità im-
prenditoriale nell'ipotesi in cui l'interessat o
sia stato capo d 'azienda o coadiuvante o lavo-
ratore agricolo per un triennio ; e a stabilir e
che negli altri casi il requisito della capa-
cità professionale deve essere accertato da
una commissione provinciale nominata da l
presidente della giunta regionale (definendo
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anche qui minutamente la composizione del -
la stessa commissione) .

Ci sembra, dunque, che il disposto le-
gislativo qui configurato sia completament e
inaccettabile ; ci pare questa una volontà
chiara e manifesta di invadere la sfera pro-
pria di potestà legislativa che l'articolo 11 7
della Carta costituzionale attribuisce alle re-
gioni .

appunto per questa volontà di preva-
ricazione sulle regioni, è per questa sfidu-
cia che emerge dal testo di questo articolo ,
è per la volontà di mortificare i già mode-
sti poteri attribuiti alle regioni, è per tutt i
questi motivi che riteniamo che il testo d i
questo articolo debba essere profondament e
modificato . Riteniamo politicamente grav e
che questa maggioranza, anche su una que-
stione marginale, di una rilevanza, se vo-
gliamo, relativa, intenda esprimere un orien-
tamento preoccupante, che segna una linea
di continuità rispetto al passato, che segna
ancora una volta l ' accentuarsi di quelle vo-
cazioni antiregionaliste e accentratrici che so-
prattutto nel settore dell 'agricoltura hanno
caratterizzato i passati governi e che noi in -
vece, con l 'emendamento che presentiamo ,
vogliamo recisamente respingere .

PRESIDENTE. Sono stati presentati i se-
guenti emendamenti :

Al primo comma, sostituire le parole : al -
meno due terzi del proprio tempo di lavor o
complessivo, con le parole : almeno il cin-
quanta per cento del proprio tempo di lavor o
complessivo .

	

12 . 2.

	

De Marzio, Valensise, Tassi, Lo Porto, Spon-

ziello.

Al primo comma, sostituire le parole : due
terzi del proprio reddito globale, con le pa-
role : il cinquanta per cento del proprio red-
dito globale .

	

12. 3 .

	

De Marzio, Valensise, Sponziello, Lo Porto,
Tassi.

VALENSISE. Chiedo di svolgerli io .

PRESIDENTE . Ne ha facoltà .

VALENSISE. Con questi due emenda -
menti proponiamo di riportare il testo del -
l'articolo 12 nei limiti, sia pure indicativi
e non lassativi , della direttiva comunitaria .
E questo per diverse ragioni .

Una prima ragione è di carattere gene-
rale. A noi sembra che diminuendo il tem-
po di lavoro e il reddito richiesti per l a
qualifica di imprenditore agricolo a titol o
principale si amplino le possibilità di frui-
re degli aiuti della Comunità europea ; in
altre parole, la fascia degli imprenditor i
che possono accedere a questi benefici vie -
ne a dilatarsi e, conseguentemente, aumen-
tano i contributi comunitari dei quali s i
può fruire .

Un'altra ragione, a nostro avviso molto
importante, che ci suggerisce di sottoporr e
all'attenzione dell'Assemblea questi nostri
emendamenti è data dalle considerazioni ch e
ci vengono dall'esperienza e dalla conoscen-
za delle imprese non cerealicole del mezzo -
giorno d'Italia, siano esse diretto-coltivatric i
oppure no.

Ebbene, per quanto riguarda queste im-
prese non cerealicole – e mi riferisco all e
imprese viticole e a quelle olivicole – è
molto raro che siano presenti i requisit i
previsti dal provvedimento in esame, cio è
che l'imprenditore ricavi dall 'attività agri -
cola almeno i due terzi del proprio reddit o
e dedichi ad essa almeno i due terzi de l
suo tempo. Infatti la coltura dell ' olivo, ad
esempio, non assorbe certo i due terzi del tem-
po dell'imprenditore agricolo e, d 'altra parte ,
è noto che molte volte il reddito delle im-
prese, specialmente di quelle diretto-colti-
vatrici, deve essere integrato da altre for-
me di reddito : sono cose che tutti sappia-
mo per esperienza, e che dovrebbero sug-
gerire l'accoglimento dell'emendamento d a
noi proposto.

Ho sentito un momento fa spezzare del -
le lance per una precedenza a favore del -
l ' impresa diretto-coltivatrice, ma a mio av-
viso, se non vado errato, fissare a due
terzi sia il tempo dedicato, sia la misur a
del reddito ritratto, in relazione alla no-
zione di imprenditore agricolo a titolo prin-
cipale, non è cosa che possa giovare, so-
prattutto alle imprese diretto-coltivatrici de l
mezzogiorno d'Italia (e mi riferisco soprat-
tutto alle colture arboree) . Ho l ' impressio-
ne che questi termini e queste dimension i
siano stati elaborati avendo in mente l e
imprese cerealicole della valle Padana, e
che non si sia tenuto conto della realtà
agricola e soprattutto della realtà diretto-
coltivatrice, della realtà contadina del mez-
zogiorno d'Italia : per queste ragioni riten-
go che l'emendamento si raccomandi da sé .

Un'ultima considerazione desidero anco-
ra aggiungere: siamo quasi praticamente



Atti Parlamentari

	

- 19659 —

	

Camera dei Deputat i

VI LEGISLATURA . — DISCUSSIONI — SEDUTA DEL 4 FEBBRAIO 1975

l'unico paese ad aver modificato, limitan-
do ancora di più o, meglio, prefigurando
criteri più rigorosi, la nozione di impren-
ditore agricolo a titolo principale . Ho qui
una tabella dalla quale si evince che tutt i
gli altri paesi o si sono attenuti alla indi-
cazione, sia pure non vincolante, della Co-
munità europea, oppure si sono addirittura
rimessi ad una decretazione di carattere
ministeriale, come nel caso della Franci a
per quanto riguarda il reddito e nel caso
di qualche altro paese per quanto riguard a
la questione del tempo dedicato all'attivit à
agricola. Mi sembra in ogni caso che soltanto
il nostro paese abbia fissato il requisito de i
due terzi del tempo e del reddito . Per
queste considerazioni, ma soprattutto pe r
non limitare la portata del provvediment o
nell ' interesse delle imprese, particolarment e
di quelle diretto-coltivatrici del mezzogiorno
d' Italia (imprese a colture arboree), riten-
go che la percentuale del 50 per cento sia
equa e giusta, e che, d'altra parte, accolga
quella esigenza di favorire il part-time, che
è affiorata anche nel corso di questo dibattito .
Il nostro emendarnento potrebbe quindi, a
mio avviso, essere accettato .

PRESIDENTE. È stato presentato il se-
guente emendamento :

Sostituire i tonami secondo, terzo, quarto
e quinto con

	

seguente :

11 requisito del reddito e quelli inerent i
al tempo dedicato all ' attività agricola e alla
capacità professionale sono accertati second o
le modalità che saranno stabilite dalle re-
gioni ,

12. 1. Talassi Giorgi Renata, Bardelli, Macaluso
Emanuele, Bonifazi, Di Marino, Espo-
sto, Giannini, Marras, Mirate, Pegoraro ,
Riga Grazia, Scutari, Valori .

L'onorevole Renata Talassi Giorgi ha fa-
coltà di svolgerlo .

TALASSI GIORGI RENATA . Già il collega
Mirate parlando sull ' articolo 12 ha sottolinea-
to l 'eccezionale gravità rivestita a nostro avvi-
so da questo articolo . Se qualcuno aveva de i
dubbi circa la denuncia che abbiamo fatto i n
Comitato ristretto, in Commissione ed anch e
in aula sulla vocazione antiregionalista d i
queste direttive, credo che simili dubbi po-
tranno essere fugati da questo articolo 12 : c i
troviamo infatti di fronte ad un articolo che
non lascia alcuno spazio alla potestà legisla-

tiva delle regioni. A questo punto a noi viene
spontaneo domandare alla maggioranza, all a
democrazia cristiana . che cosa si intenda far e
delle regioni . Che cosa devono essere ? Fors e
devono diventare soltanto strumenti tecnici

per applicare leggi di carattere nazionale ? O
non devono invece – come prescrive la Costi-
tuzione – diventare una parte fondamental e
dello Stato, con propri poteri amministrativ i
e legislativi ? Con questo articolo, e purtrop-
po non solo con questo, ci troviamo di fron-
te ad una fissazione di direttive vincolant i
che obbliga le regioni ad applicarle senza al-
cun potere discrezionale . Oltre a quanto ha
già detto l'onorevole Mirate, vorrei anche sot-
tolineare un fatto, in considerazione del qual e
abbiamo proposto di sopprimere il secondo, i l
terzo, il quarto ed il quinto comma dell ' ar-
ticolo 12 . Diventa difficile infatti, secondo noi ,
pensare ad un'applicazione fruttuosa di un
articolo di questo genere. Il territorio nazio-
nale non è tutto uguale, la nostra agricoltur a
non è omogenea, le forze sociali impiegate i n
questo settore variano da zona a zona . Stabi-
lire quindi in maniera rigida i requisiti ne-
cessari per usufruire delle agevolazioni non c i
sembra giusto . Un simile comportamento s ì
traduce in un ulteriore elemento per favorir e
l'esodo dalle campagne di migliaia di brac-
cianti e di contadini . E questo non può esser e
l 'obiettivo che dobbiamo proporci . Vogliamo ,
al contrario, che le direttive comunitarie e, i n
generale, una diversa politica nazionale i n
agricoltura, non si traducano in un ulterior e
depauperamento sociale e umano delle cam-
pagne .

Noi riteniamo che l ' articolo 12 sia vera -
mente lesivo dei diritti delle regioni e debb a
quindi essere modificato per lasciare propri o
alle regioni la facoltà di adottare, in base all e
diverse realtà locali, i criteri necessari per

stabilire i destinatari delle agevolazioni . Tal i
criteri, in altre parole, dovranno essere fissat i
con leggi regionali, di comune accordo con l e
associazioni imprenditoriali interessate e co n

l'intera società civile : è questo il modo giust o
per dare a tutta la popolazione la reale pos-
sibilità di divenire protagonista del process o
di trasformazione delle campagne .

PRESIDENTE. Qual è il parere dell a
Commissione sugli emendamenti presentat i
all'articolo 12 ?

VETRONE . Relatore per la maggioranza .

L ' onorevole Valensise, nell'illustrare gli e-
mendamenti De Marzio 12 . 2 e 12 . 3, ha
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fatto riferimento a situazioni diverse dalla
nostra, a quelle della Francia, della Germa-
nia e magari dei Paesi Bassi . Ma proprio
perché la nostra situazione è particolare dob-
biamo evidentemente essere sicuri di destina-
re in concreto i nostri aiuti a coloro che
davvero dedicano la maggior parte del lor o
tempo all'attività agricola e traggono da essa
la maggior parte del loro reddito . E questo
il motivo per cui sono contrario a quest i
emendamenti .

Esprimo altresì parere contrario all ' emen-
damento Talassi Giorgi Renata 12 . 1, accet-
tando il quale si finirebbe in realtà col dan-
neggiare il Mezzogiorno . fin troppo evi-
dente che, se dovessimo lasciare alle regio-
ni il compito di individuare la figura dell o
imprenditore agricolo a titolo principale, po-
trebbe verificarsi che nel Mezzogiorno si pre-
tenderebbe l '80 per cento del tempo dedica-
to all 'agricoltura e di reddito ricavato dall a
agricoltura, mentre magari in Lombardia l a
percentuale sarebbe del 50 per cento : il che
è palesemente iniquo .

GIANNINI . Evidentemente ella fa il pro-
feta e non il relator e

PRESIDENTE. Il Governo ?

LOBIANCO, Sottosegretario (li Stato per
l 'agricoltura e le foreste . Il Governo è contra-
rio agli emendamenti De Marzio 12. 2 e 12. 3 ,
in quanto i requisiti inerenti al tempo di la-
voro e al reddito sono stati determinati dal -
l ' articolo 12 in rapporto alla esigenza di as-
sicurare una più elevata qualificazione dell o
imprendilore a titolo principale, che deve es-
sere, se non esclusivamente, prevalentemen-
te impegnato nel lavoro agricolo e ricavar e
da questo la maggior parte del proprio red-
dito. I1 Governo è altresì contrario all 'emen-
damento Talassi Giorgi Renata 12. 1, per-
ché si lascerebbe alla discrezionalità dell e
regioni la definizione di una materia che, i n
base alla direttiva, deve essere invece defi-
nita dallo Stato .

PRESIDENTE . Passiamo ai voti . Onore-
vole Valensise, mantiene gli emendament i
De Marzio 12 2 e 12 . 3, di cui ella è cofir-
matario, non accettati dalla Commissione n é
dal Governo ?

VALENSISE. Sì, signor Presidente .

PRESIDENTE . Pongo in votazione l'emen-
damento De Marzio 12. 2 .

(È resvintol .

Pongo in votazione l'emendamento De
Marzio 12. 3 .

(È respinto) .

Onorevole Renata Talassi Giorgi, mantie-
ne il suo emendamento 1.2 . 1, non accettato
dalla Commissione né dal Governo ?

TALASSI GIORGI RENATA. Sì, signor
Presidente .

PRESIDENTE. Lo pongo in votazione.

(È respinto) .

Pongo in votazione l 'articolo 12 nel testo
della Commissione .

(È approvato) .

Si dia lettura dell 'articolo 13 .

D'ALESSIO, Segretario, legge :

« Possono beneficiare delle provvidenz e
previste dal presente titolo, oltre alle person e
fisiche: le cooperative agricole, costituite da
coltivatori diretti, ai sensi della legislazione
sulla cooperazione ; le associazioni di impren-
ditori agricoli che presentino un piano co-
mune di sviluppo per la ristrutturazione e
l ' ammodernamento aziendale o interaziendal e
anche per la conduzione in comune dell e
aziende, sempreché i soci ritraggano dall a
attività aziendale ed associata almeno il 5 0
per cento del proprio reddito ed impieghin o
nella attività aziendale ed in quella associat a
almeno il 50 per cento del proprio tempo
di lavoro .

In ogni caso, gli investimenti debbono es-
sere previsti in un piano di sviluppo azien-
dale o interaziendale e deve essere sodisfat-
to l'impegno della tenuta della contabilità
a graria .

Per i fondi concessi a mezzadria e coloni a
le provvidenze sono corrisposte al mezzadr o
e al colono o congiuntamente al mezzadro e
al colono ed al concedente sempreché en-
trambi si trovino nelle condizioni soggettiv e
e sodisfino quelle oggettive di cui ai prece-
denti articoli 11 e 12 della presente legge .

Sempreché il piano di sviluppo sia stato
approvato dalla regione, il piano può esser e
attuato indipendentemente dall ' assenso de l
concedente . riconoscendo al mezzadro e a l
colono la direzione per l ' attuazione del piano
nonché le facoltà per i miglioramenti ch e
sono riconosciuti all'affittuario dalla le gge 1 1
febbraio 1971 . n . 11 » .
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PRESIDENTE . È iscritto a parlare sull ' ar-
ticolo 13 l'onorevole Giannini . Ne ha facoltà .

GIANNINI. Signor Presidente , onorevol i
colleghi, ho chiesto di parlare sul comples-
so dell'articolo 13 perché con questo arti -
colo si affronta, fra le altre, la question e
della mezzadria e della colonia. Proprio
l'articolo 13 stabilisce infatti quali siano le
aziende, le cooperative e le forme associa-
tive di imprenditori che possono beneficia-
re delle provvidenze previste dalle norm e
relative al finanziamento e all'attuazione de i
piani di sviluppo aziendale .

In questo articolo si prevede che per i
fondi concessi a mezzadria e a colonia l e
provvidenze siano corrisposte al mezzadro
e al colono o congiuntamente al mezzadro
e al colono ed al concedente sempre ch e
si trovino in determinate condizioni, preci-
sate dallo stesso articolo .

Desidero fare una prima precisazione di
carattere politico . Per noi il significato che
si può e si deve dare all'articolo 13, pe r
la parte che riguarda i fondi concessi a
mezzadria e a colonia, non è quello di san-
cire la validità dei contratti di mezzadria ,
di colonia o di altro tipo ad essi assimila -
bili . . Cioè non si sancisce la validità d i
contratti che già la legge n . 756 del set-
tembre 1964 considerò superati, tanto è vero
che in essa vennero dichiarati non valid i
i contratti di mezzadria stipulati dopo quel -
la data. Non si sancisce, tanto meno, l a
validità di tutti quei contratti abnormi , co-
me i contratti di colonia appoderata, di co-
lonia di singolo colono o di famiglia colo-
nica, di colonia migliorataria, di coloni a
spuria e altri tipi, diffusi soprattutto nell e
regioni meridionali, e che rappresentano de i
veri e propri residui di carattere feudale ,
onorevole ministro : altro che contratti obso-
leti ! E ciò non tanto e non solo sul pian o
strettamente economico, quanto sul piano
della libertà dell'imprenditore, che è i n
realtà il colono, del suo potere, della su a
stabilità sul 'fondo, del riconoscimento, cioè ,
di una funzione assolta dal colono, soprat-
tutto nell'Italia meridionale, dalla fine del
secolo scorso fino ai giorni nostri, se è
vero, come è vero, che i trasformatori del -
l'agricoltura meridionale sono stati quell e
centinaia di migliaia di coloni impegnat i
con contratti feudali, con il loro lavoro mal
rimunerato dai proprietari concedenti .

Questi contratti non sono stati mai rego-
lati da alcuna legge, e perciò sono abnor-
mi . Soltanto con la legge n . 756 si è rego-

lato un aspetto – forse il meno important e
– del contratto colonico, che è quello dell a
ripartizione dei prodotti . Non è stata rego-
lata nemmeno la questione degli apporti, e
quindi delle spese . Si tratta di contratti su-
perati, signor ministro . Essi sono , sì, obso-
leti, ma sono anche una grave remora allo
sviluppo agricolo ed economico di inter e
zone agrarie, soprattutto meridionali . Sa-
rebbe sufficiente – per chi non conosca que-
sta realtà – fare un viaggio nelle zone me-
ridionali, dove persistono ancora queste for-
me contrattuali di colonia, per rendersi con-
to come la persistenza di questo tipo d i
contratto sia il motivo di fondo che impe-
disce a quelle agricolture, a quelle popola-
zioni, a quelle economie di svilupparsi .

Lo stesso può dirsi per il contratto d i
mezzadria in relazione alla situazione di de -
gradazione economica di intere zone agra-
rie dell'Italia centrale, dove tale contratto ,
pur essendo superato, non è stato sostituito
o trasformato, rappresentando anch ' esso una
grave remora allo sviluppo di quelle zone .

Ecco perché noi riconfermiamo – anche d i
fronte a questo articolo 13 della legge di rece-
pimento delle direttive comunitarie nella le-
gislazione italiana – l 'esigenza che si per -
venga rapidamente alla trasformazione de i
contratti di colonia e di mezzadria in contratt i
di affitto, che sono stati indicati come gli uni -
ci contratti moderni che possano essere pres i
a modello dall ' Italia, gli unici contratti agrari
moderni esistenti negli altri paesi facenti par -
te della Comunità economica europea .

Se dobbiamo francamente esprimere la no-
stra opinione - come riteniamo di dover fare ,
onorevole ministro - dobbiamo osservare ch e
le dichiarazioni da lei rese al momento dell a
conclusione della discussione sulle linee gene-
rali, secondo le quali il Governo asseconde-
rà l'iter dei provvedimenti legislativi relativ i
alla trasformazione della colonia e della mez-
zadria in contratti di affitto, non ci sodisfan o
allo stato attuale . Esse non sono sufficienti ,
anche perché non c'è stato ancora quel chia-
rimento che noi abbiamo chiesto, e chiediam o
pubblicamente alla maggioranza, dopo la de-
cisione di rinviare in Commissione le propo-
ste di legge su questo argomento da lung o
tempo iscritte all'ordine del giorno dell'As-
semblea. Noi riaffermiamo in questa sede
l ' esigenza che vengano fissati i tempi entro i
quali la Commissione agricoltura dovrà com-
pletare l'esame in sede referente dei provvedi -
menti di trasformazione dei contratti di colo-
nia e di mezzadria in contratti di affitto, i n
modo che l'Assemblea possa rapidamente ap-
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provarli . Attendiamo questa risposta, atten-
diamo questo impegno della maggioranza . In
seguito a tale impegno, noi decideremo la li-
nea da seguire nella nostra battaglia sulla leg-
ge di recepimento delle direttive comunitarie .
Anche se noi comunisti affrontiamo con ur ì
nostro emendamento il problema dei coloni e
dei mezzadri, ciò non significa che noi accet-
tiamo una interpretazione della normativa i n
esame dalla quale emerga la validità di con-
tratti che dovrebbero essere rapidamente tra -
sformati e superati .

La trasformazione della colonia e della
mezzadria in contratto di affitto non potrà es-
sere di carattere coattivo, ma dovrà esser e
sempre una facoltà lasciata al mezzadro o a l
colono, che potranno usufruirne o no .

Veniamo ora al punto che ci interessa pi ù
da vicino e al quale si riferisce il nostro
emendamento 13. 2 . Il terzo comma dell 'arti-
colo 13 è arrivato all'esame dell'Assemblea i n
una formulazione profondamente modificat a
rispetto al testo originario . Tuttavia vi è qual -
che altra modificazione che occorre introdurre ,
giacché è rimasto irrisolto il problema rela-
tivo al modo di suddividere le provvidenze
tra il colono o il mezzadro e il proprietari o
concedente, nel caso in cui il colono o i l
mezzadro e il proprietario concedente si tro-
vino entrambi nelle condizioni soggettive di
cui agli articoli 11 e 12 .

Come saranno suddivisi tali benefici ?
Quale parte di essi andrà al colono, al mez-
zadro, e quale al proprietario concedente ?
Questo problema non è stato risolto . Con i l
nostro emendamento noi suggeriamo di fare
riferimento agli apporti, alla partecipazione
delle due parti nelle spese per la conduzion e
del fondo, stabiliti per legge o per accord i
collettivi, soprattutto per quanto riguarda i
contratti di colonia . Noi riteniamo che si
debba far riferimento ad un dato incontrover-
tibile, che rispecchi la realtà del rapporto co-
lonico o del rapporto mezzadrile . Ciò è molt o
importante, perché con l 'articolo 13, in defi-
nitiva, stabiliamo che il mezzadro o il co-
lono, che ha diritto ai benefìci nazionali e
comunitari previsti dalla legge per l ' attua-
zione dei piani di sviluppo, con il riferiment o
alla legge 11 febbraio 1971, n . 11, diventa i n
seguito proprietario delle migliorie nella mi-
sura del beneficio ricevuto dalla Comunità e
dallo Stato italiano in virtù di questa legge .

Non vi è dubbio alcuno che al colono s i
debba riconoscere il diritto a fruire dei be-
nefici comunitari nella misura dell '80 per
cento, così come per lo più è stabilito per l a
quota parte del prodotto . Tutto ciò soprattut -

to interessa i coloni dell ' Italia meridional e
ed in modo particolare della Puglia e del
Salento, dove il contratto colonico è soprat-
tutto contratto miglioratario, nel quale i l
proprietario concedente non partecipa con
alcun apporto alla coltivazione del fondo .
L 'onorevole Zurlo dovrebbe conoscere ben e
queste cose, che si verificano anche nella su a
provincia. In tal modo il colono potrà diven-
tare proprietario delle migliorie, almeno nel -
la misura dell '80 per cento, e si rafforzerà l a
stabilità del colono stesso sul fondo . Verrà
inoltre data al coltivatore la possibilità d i
ottenere un maggiore potere nell 'ambito de l
fondo e nel rapporto col proprietario . que-
sto il significato del nostro emendamento :
desideriamo cioè fare un riferimento chiar o
e preciso agli apporti stabiliti dalla legge e
dagli accordi collettivi, in modo che si sap-
pia bene quanta parte dei benefici comunitar i
vada ai coloni, ai mezzadri ed ai proprietari .
Ritengo di avere in tal modo illustrato i l
mio emendamento 13. 2 .

PRESIDENTE . Sta bene. Si tratta del se-
guente emendamento :

Al terzo comma aggiungere, in fine, le

parole : In quest'ultimo caso l'ammontare
delle provvidenze sarà suddiviso sulla base
degli apporti stabiliti per legge o per accord i
collettivi .

13 . 2. Giannini, Bardelli, Macaluso Emanuele, Bo-
nifazi, Di Marino, Esposto, Marras, Mi-

rate, Pegoraro, Riga Grazia, Settari,

Talassi Giorgi Renata, Valori.

stato presentato il seguente emenda-
mento :

Al primo comma, sopprimere le pardle
da : sempreché, alla fine del comma .

13 . I. Bonifazi, Bardelli, Macaluso Emanuele, Di
Marino, Esposto, Giannini, Marras, Mi-

rate, Pegoraro, Riga Grazia, Scutari ,

Talassi Giorgi Renata, Valori.

GIANNINI . Lo ritiriamo, signor Presi -
dente .

PRESIDENTE .

	

stato presentato il se-
guente emendamento :

Al primo comma, sopprimere le parole :
da coltivatori diretti .

13 . 3.

	

De Marzio, Valensise, Sponziello, Lo Porto,

Tassi.

L'onorevole Valensise ha facoltà di svol-
gerlo .
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VALENSISE. Lo diamo per svolto, signor
Presidente .

PRESIDENTE . Qual è il parere della Com-
missione sugli emendamenti presentati al-
l ' articolo 13 ?

VETRONE, Relatore per la maggioranza .
La Commissione non può accettare l'emen-
damento De Marzio 13 . 3, che tende a sop-
primere le parole « da coltivatori dirett i
a proposito delle cooperative, poiché riten-
go che la figura del coltivatore diretto i n
agricoltura sia nel nostro paese la più ri-
spondente alla nozione di imprenditor e
agricolo .

Per quanto riguarda l ' emendamento
Giannini 13. 2, anch'esso non può essere
accettato poiché pone una connessione tra
la ripartizione dei prodotti e la ripartizio-
ne dei benefici previsti dal provvediment o
in esame. Tali benefìci consistono nell ' otte-
nere un mutuo a interesse agevolato, così che
non vediamo come si possa dividerli .

VALORI . Onorevole Vetrone, vogliamo
soltanto una diversa ripartizione !

VETRONE, Relatore per la maggioranza .
In tal modo il mezzadro verrebbe a pagar e
più del concedente, onorevole Valori .

PRESIDENTE. Il Governo ?

MARCORA, Ministro dell 'agricoltura e
delle foreste . Signor Presidente, onorevol i
colleghi, desidero fare alcune valutazioni
circa l'intervento dell'onorevole Giannin i
sull'articolo 13 e in particolare sulla part e
che riguarda la mezzadria e la colonia .
L'articolo stesso indica una direttrice d i
marcia quando privilegia il mezzadro e i l
colono rispetto al concedente . Per quanto ri-
guarda la sua richiesta, onorevole Giannini ,
relativa al superamento della colonia e della
mezzadria, torno a ripeterle che, oltre a quan-
to già dichiarato, non posso assumermi altr i
impegni . La Commissione sarà assecondat a
dal Governo nello svolgimento dei suoi lavori .
Del resto, il fatto di correlare strettamente i
lavori della Camera dei deputati relativi a l
disegno di legge di recepimento delle diret-
tive comunitarie con impegni che non s o
come potranno essere assunti se non nell e
sedi idonee, nonché il fatto di porre condi-
zioni al proseguimento del normale iter di

approvazione del presente disegno di legge ,
mi sembrano rappresentare un modo errat o
di impostare il problema .

Ho preso la parola per richiamare la vo-
stra attenzione su una cosa che tutti gli ono-
revoli deputati conoscono : lunedì prossimo
dovrò recarmi a Bruxelles, alla riunione de i
ministri dell'agricoltura . In tale seduta si do-
vrà pervenire ad una conclusione, essendosi
già avuti due rinvii . Mi presenterò in una
posizione di estrema debolezza, a causa dell e
nostre inadempienze, delle aumentate richie-
ste altrui, del mutato clima all ' interno della
Comunità e del fatto che si sono sedimentati ,
cristallizzati interessi contrari ai nostri . Se
potrò dimostrare che il Parlamento di Rom a
ha recepito le direttive comunitarie, potrò
forse meglio affrontare una difficile battaglia
che mi accingo a sostenere nell ' interesse non
del mio partito, né della maggioranza, bens ì
di tutti gli agricoltori del nostro paese. Nel
rispetto più assoluto della libertà di ogni par -
lamentare di adottare le formule ritenute op-
portune, ho ritenuto molto onestamente d i
far presenti le condizioni in cui verrò a tro-
varmi nella riunione di lunedì .

Per quanto concerne gli emendamenti al -
l'articolo 13, l 'emendamento 13. 2 non può
essere accettato in quanto non vi è connes-
sione fra la ripartizione dei prodotti e quell a
dei benefìci per l'attuazione di un piano d i
sviluppo aziendale, anche perché, qualora i
benefici fossero concessi, non rientrerebber o
negli interessi dei mezzadri . Per quanto ri-
guarda l'emendamento 13 . 3 De Marzio ed
altri, mi associo al parere negativo espress o
dal relatore .

PRESIDENTE. Passiamo ai voti . Onore-
vole Valensise, mantiene l 'emendamento De
Marzio 13. 3, di cui ella è cofirmatario, non
accettato dalla Commissione né dal Governo ?

VALENSISE . Sì, signor Presidente .

PRESIDENTE . Lo pongo in votazione .

(P respinto) .

Onorevole Giannini, mantiene il suo emen-
damento 13 . 2, non accettato dalla Commis-
sione né dal Governo ?

GIANNINI. Sì, signor Presidente .

PRESIDENTE . Lo pongo in votazione .

(P respinto) .
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Pongo in votazione l ' articolo 13 nel test o
della Commissione .

(È approvato) .

II seguito della discussione è rinviato a d
altra seduta .

Annunzio di una domanda
di autorizzazione a procedere in giudizio .

PRESIDENTE. Il ministro di grazia e giu-
stizia ha trasmesso la seguente domanda d i
autorizzazione a procedere in giudizio :

contro il deputato Gramegna, per il rea-
to di cui all 'articolo 590 del codice penale
(lesioni personali colpose) (doc . IV, n . 217) .

Tale domanda sarà stampata, distribuita
e trasmessa alla Giunta competente .

Annunzio

di interrogazioni .

SALVATORE ed altri : Norme di attuazion e
delle disposizioni comunitarie sull ' indennità
di cessazione dell ' attività agricola e la desti-
nazione dei terreni a fini di migliorament o
delle strutture (617) ;

MARRAS ed altri : Norme di attuazion e
delle direttive della Comunità economic a
europea (CEE) nn . 159/72, 160/72, 161/72 per
le strutture agricole (1991) ;

— Relatori : Vetrone, per la maggioranza;
Rardelli, di minoranza .

3. — Votazione a scrutinio segreto dell e
proposte di legge :

BORTOLANI ed altri : Incentivazione del -
l'associazionismo dei produttori agricoli ne I

settore zootecnico e norme per Ia contrat-
tazione del prezzo del latte alla produzion e

(3235) ;

BARDELLI ed altri : Norme per la deter-
minazione del prezzo del latte alla produ-
zione (2208) .

D'ALESSIO , Segretario, legge le interro-
gazioni pervenute alla Presidenza .

Ordine del giorno
della seduta di domani .

PRESIDENTE . Comunico l'ordine de l
giorno della seduta di domani .

Mercoledì 5 febbraio 1975, alle 16 :

1. — Discussione del disegno di legge:

Conversione in legge del decreto-legge
10 gennaio 1975, n. 2, contenente disposizioni
transitorie alla legge 14 ottobre 1974, n . 497 ,
contro la criminalità (3375) ;

— Relatore: Sabbatini .

2. — Seguito della discussione del disegn o
di legge :

Attuazione delle direttive del Consigli o
delle Comunità europee per la riforma del-
l 'agricoltura (2244) ;

e delle proposte di legge :
BONOMI ed altri : Incoraggiamento all a

cessazione dell 'attività agricola e alla desti-
nazione della superficie agricola a scopi di
miglioramento delle strutture (547) ;

4. — Discussione del disegno di legge:

Conversione in legge del decreto-legge

14 dicembre 1974, n . 658, concernente pro-

roga dei contributi previsti dalla legge 14 feb-
braio 1963, n. 60, e modifiche ed integrazion i

alla legge 27 giugno 1974, n . 247 (3346) ;

— Relatore : Padula .

5. — Seguito della discussione del disegno
di legge:

Norme per la riscossione unificata de i

contributi e la ristrutturazione dell 'Istituto
nazionale della previdenza sociale (nuovo te -
sto della Commissione) (2695-bis) ;

e delle proposte di legge:

D ' INIZIATIVA POPOLARE (2) ; LONGO ed altr i

(26) ; LAFORGIA ed altri (93) ; ZAFFANELLA ed

altri (97) ; ANSELMI TINA ed altri (107) ; ZAF-

FANELLA ed altri (110) ; BIANCHI FORTUNATO ed

altri (183) ; BoNOMI ed altri (266) ; BoNOMI ed

altri (267) ; MAGGIONI (436) ; BONOMI ed altr i

(462) ; ROBERTI ed altri (580) ; FoscHI (789) ;

BERNARDI ed altri (1038) ; BIANCHI FORTUNAT O

ed altri (1053) ; ZANIBELLI ed altri (1164) ; BIAN-

CHI FORTUNATO e FIORET (1394) ; SERVADEI ed

altri (1400) ; SERVADEI ed altri (1401) ; CARIGLI A

(1444) ; BOFFARDI INES e LOBIANCO (1550) ; Ro-

BERTI ed altri (1631) ; CARIGLIA ed altri (1692) ;

BORRA ed altri (1777) ; BORRA ed altri (1778) ;

PISICCHIO ed altri (1803)4 CASSANO ed altri
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(2029) ; SAVOLDI ed altri (2103) ; CARIGLIA ed
altri (2105) ; LAFORGIA ed altri (2130) ; GRAME-

GNA ed altri (2139) ; MANCINI VINCENZO ed al-
tri (2153) ; POCHETTI ed altri (2342) ; POCHETT I
ed altri (2343) ; BOFFARDI INES ed altri (2353) ;
SINESIO ed altri (2355) ; PEZZATI (2366) ; Ro-
BERTI ed altri (2375) ; BIANCHI FORTUNATO ed
altri (2439) ; IozzEI.LI (2472) ; BONALUMI ed al-
tri (2603) ; ZAFFANELLA e GIOVANARDI (2627) ;

— Relatori: Bianchi Fortunato e Mancin i
Vincenzo .

6. — Discussione dei progetti di legge (ai
sensi dell'articolo 81, comma 4, del regola -
mento) :

ALMIRANTE ed altri : Inchiesta parlamen-
tare sulle « bande armate » e sulle organizza-
zioni paramilitari operanti in Italia (21) ;

Tozzi CONDIVI : Norme di applicazione
degli articoli 39 e 40 della Costituzione (243) ;

— Relatore : MAllOLA ;

ANDERLINI ed altri : Istituzione di una
Commissione di indagine e di studio sui pro-
blemi dei codici militari, del regolamento d i
disciplina e sulla organizzazione della giu-
stizia militare (473) ;

— Relatore: Dell ' Andro ;
ANDERLINI ed altri : Norme sul commis-

sario parlamentare alle forze armate (472) ;

— Relatore: de Meo;
RAFFAELLI ed altri : Modifiche alle nor-

me relative all'imposta sui redditi di ricchez-
za mobile e all'imposta complementare pro-
gressiva sul reddito complessivo derivante
da lavoro dipendente e da lavoro autonom o
(1126) ;

RICCIO STEFANO : Disciplina giuridic a
delle associazioni sindacali, del contratto col-
lettivo di lavoro, dello sciopero e della ser-
rata (102) ;

— Relatore : Mazzola :

VINEIS ed altri : Costituzione di una
Commissione di inchiesta parlamentare su i
responsabili, promotori, finanziatori e fian-
cheggiatori della riorganizzazione del disciol-
to partito fascista (urgenza) (608) ;

e delle proposte di legge costituzionale :

ALMIRANTE ed altri : Modifiche degli ar-
ticoli 56 e 57 della Costituzione per l 'eletto-
rato passivo degli italiani all 'estero (554) ;

— Relatore: Codacci-Pisanelli ;

TRIPODI ANTONINO ed altri : Designazione
con legge della Repubblica dei capoluogh i
delle regioni a statuto ordinario (986) ;

— Relatore : Galloni .

7. — Discussione delle proposte di legge
(ai sensi dell 'articolo 107, comma 2, del re-
golamento) :

BOFFARDI INES : Estensione dell'indennit à
forestale spettante al personale del ruolo tec-
nico superiore forestale a tutto il personal e
delle carriere di concetto ed esecutiva del-
l ' amministrazione del Corpo forestale dello
Stato (urgenza) (118) ;

— Relatore: De Leonardis ;
BOFFARDI INES e CATTANEI : Contributo

annuo dello Stato alla fondazione Nave scuo-
la redenzione Garaventa con sede in Genova
(urgenza) (211) .

La seduta termina alle 20,10 .

IL CONSIGLIERE CAPO SERVIZIO DEI RESOCONTI

Dott . MARIO BOMMEZZADR I

L'ESTENSORE DEL PROCESSO VERBAL E

Dott . MANLIO Rossi
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INTERROGAZIONI ANNUNZIATE

INTERROGAZION I

A RISPOSTA IN COMMISSION E

DI GIULIO E BERLINGUER GIOVANNI .
— Al Presidente del Consiglio dei ministri .
— Per sapere per quali motivi non si è an-
cora provveduto alla nomina del nuovo pre-
sidente dell 'Istituto centrale di statistica, es-
sendo scaduto l 'attuale mandato .

Gli interroganti sottolineano il grave stat o
di crisi dell ' informazione statistica ed il di-
sagio del personale dell'istituto che sono an-
che conseguenza della lunga presidenza de l
professor De Meo, più volte rinnovata, e
l 'esigenza che il nuovo presidente sia una
personalità che abbia la necessaria autorità
scientifica, dia le massime garanzie di obiet-
tività, e sia animato da propositi di rinno-
vamento e ammodernamento dei servizi sta-
tistici centrali e periferici .

	

(5-00938 )

ZAFFANELLA. — Al Ministro della pub-
blica istruzione. — Per conoscere :

se è a conoscenza che il provveditorat o
agli studi della provincia di Cremona ha dato
disposizioni ai direttori didattici ed al per -
sonale amministrativo dei circoli scolastic i
di non consegnare ai presentatori delle liste
dei genitori, l 'elenco di tutti i genitori (co n
i relativi indirizzi) dei ragazzi frequentant i
le scuole ;

se non ritenga il Ministro, tale orienta-
mento del provveditorato, limitativo del di -
ritto a fare la necessaria campagna elettoral e
nella forma più semplice e più aderente all a
realtà scolastica, come l ' invio per posta a

genitori dei vari programmi presentati e
delle modalità di votazione ;

se non ravvisi in tale comportamento
del provveditorato, avvalorato da un ispet-
tore generale del Ministero della pubblica
istruzione in missione a Cremona, un atto
contrario alla lettera ed allo spirito dei de-
creti delegati nei quali è stabilito che gli or-
gani scolastici sono tenuti a dare tutte l e
informazioni necessarie per l 'attività di pro-
paganda ;

se non consideri ostruzionistica e di-
scriminatoria tale decisione confrontata a l
fatto che gli indirizzi dei genitori vengono
regolarmente forniti, su richiesta, alle par-
rocchie ;

se non ritenga necessario intervenire ne i
confronti dei dirigenti del provveditorato e
di detto ispettore generale allo scopo di ri-
pristinare le norme democratiche e adottar e
i necessari provvedimenti del caso . (5-00939 )

CHIARANTE, GIANNANTONI E RAI-

CICH. — Al Ministro della pubblica istru-
zione. — Per sapere :

se è al corrente del fatto che presso l a
scuola elementare Giorgio Franceschini d i
via Donna Olimpia a Roma (62° circolo di-
dattico) le elezioni dei consigli di interclasse

sono già state effettuate il 30 e 31 gennaio
1975 e quindi in palese contrasto con la nor-
ma del decreto delegato che stabilisce che l e
elezioni scolastiche debbano svolgersi in gior-
no non lavorativo e con quanto disposto dalla
circolare ministeriale del 14 novembre 197 4
e dalle successive circolari che precisavan o
che le elezioni di interclasse dovevano svol-
gersi quest'anno contemporaneamente a quel -
le di circolo e fissavano la data di domenica

9 febbraio 1975;
come pertanto ritenga di dovere inter-

venire, anche per evitare il ripetersi di simil i

episodi .

	

(5-00940)
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INTERROGAZION I
A RISPOSTA SCRITT A

ANTONIOZZI, PULCI, MANTELLA, REN-
DE, MISASI, VINCELLI, REALE GIUSEP-
PE E BUFFONE. — Al Presidente del Consi-
glio dei ministri . — Per conoscere, con riferi-
mento alla delibera del Comitato intermini-
steriale per la programmazione economica de l
28 gennaio 1971, a che punto siano le inizia-
tive a suo tempo affidate all'EFIM per lo svi-
luppo turistico della Calabria, riguardanti le
zone di Nicotera, Simeri Grichi, Cassano allo
Ionio, Isola Capo Rizzuto, Palmi, Costa Io-
nica Reggina, Pollino .

Gli interroganti sollecitano precise infor-
mazioni e l'acceleramento delle procedure pe r
la realizzazione delle opere previste . (4-12361 )

ALESI. — Al Ministro del turismo e dell o
spettacolo . — Per conoscere se risponde a ve-
rità la notizia secondo la quale le autorit à
competenti avrebbero negato l'autorizzazion e
per l'atterraggio negli aeroporti di Roma d i
numerosissimi voli turistici charters, in par-
ticolare con provenienza dagli USA, già d a
tempo programmati .

Qualora tale notizia fosse esatta l ' interro-
gante chiede di conoscere le motivazioni d i
carattere tecnico del provvedimento che, se
adottato, annullerebbe una grande serie d i
importanti iniziative in merito ad un traffic o
di turisti stranieri dell'ordine di alcune cen-
tinaia di migliaia di unità .

L'interrogante nutre fiducia in un pronto
intervento del Ministro al fine di rimuovere
eventuali difficoltà, onde riportare la neces-
saria tranquillità nell'intero settore turistic o
di Roma e nazionale ed evitare ulteriori ne-
gative ripercussioni valutarie sul complesso
dell ' economia nazionale .

	

(4-12362 )

FURIA. -- Al Ministro della pubblica
istruzione . — Per avere notizie in relazion e
alla situazione che si è determinata nell a
organizzazione dei corsi di studio per le 15 0
e 120 ore nella provincia di Vercelli in seguit o
ad una grave inadempienza del provvedito-
rato agli studi .

Le organizzazioni sindacali CGIL, CISL e
UIL del Biellese e della Valsesia hanno reso
noto di avere presentato, fin dal giugno 1974 ,
regolare richiesta per la istituzione di 12
corsi per i lavoratori che intendono conseguir e
la licenza media. da distribuirsi nell ' area

biellese e valsesiana. Di tale richiesta il prov-
veditorato dava riscontro nell'ottobre del 1974 .
Nei giorni scorsi, tuttavia, il provveditor e
dottor IntindoIi comunicava ai sindacati che
per l ' intera provincia di Vercelli erano di-
sponibili soltanto 4 corsi, che probabilmente
non verranno assegnati al Biellese e all a
VaIsesia.

La causa di un tale stato di cose è d a
ricercare nel fatto che le domande presentate
dai sindacati non sarebbero state prese in
considerazione perché il provveditorato l e

avrebbe inoltrate in una sede sbagliata .
In conseguenza di ciò le organizzazion i

sindacali, nell'individuare nel comportamento
del provveditorato « precise responsabilità che
si traducono in un atteggiamento antisinda-
cale e antioperaio (che del resto non si mani -
festa per la prima volta), denunciano il dan-
no che viene portato ai lavoratori e si riser-
vano di intraprendere tutte le iniziative neces-
sarie volte, da una parte a ottenere i corsi ,

dall'altra a difendere in qualunque modo ,
anche tramite vie legali, i diritti dei lavo-
ratori » .

Tutto ciò premesso, l ' interrogante chied e
di conoscere quali misure il Ministro in-
tende adottare al fine di fare piena luce sull e
responsabilità che stanno alla base dei fatt i
denunciati e, soprattutto, per porre riparo all a
situazione che si è determinata e rendere

comunque possibile l 'organizzazione e lo
svolgimento dei corsi richiesti .

	

(4-12363 )

DE LORENZO. — Al Ministro delle fi-
nanze. — Per conoscere – premesso :

che all'articolo 28, primo comma, de l
testo unico della legge sulle imposte dirett e

approvato con decreto del Presidente dell a
Repubblica 29 gennaio 1958, n . 645, è stato
aggiunto il seguente comma, con l 'articolo 3
della legge 28 ottobre 1970, n . 801 : « le re-
gioni, le province, i comuni, le persone giu-
ridiche, private e pubbliche, le società e l e
associazioni di ogni genere e gli imprenditor i
commerciali debbono operare una ritenut a
nella misura dell'8 per cento a titolo di ac-
conto dell'imposta dovuta dal soggetto perce-
pienfe, sui due terzi delle somme sotto qual-
siasi forma corrisposte per prestazioni pro-
fessionali » ;

che l ' ammontare delle ritenute di accon-
to operate ai sensi degli articoli 128 e 143 de l
testo unico è dedotto dall'ammontare dell e
imposte alle quali si riferiscono, iscrivibil e
a ruolo a seconda le disposizioni degli arti-
coli 174-175 :
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che nel caso in cui l'ammontare dell e
ritenute superi l'ammontare della impost a
iscrivibile a ruolo, il contribuente ha diritto
ad un rimborso della differenza ai sensi del -
l 'articolo 122 del predetto testo unico ;

che la legge di condono 5 novembr e
1973, n. 660, prevede la definizione del red-
dito in via automatica ;

che le istruzioni ministeriali, circ . n . 1 ,
del 16 gennaio 1974, al paragrafo 30, esclu-
dono il rimborso della maggiore imposta pa-
gata per ritenuta, mentre la legge nulla pre-
vede in proposito –

quali disposizioni vorrà impartire ai di -
pendenti uffici e pertanto se, qualora dal -
l ' avvenuta definizione del reddito in vi a
automatica per compensi professionali, si a
legittimo che gli uffici delle imposte non dia-
no luogo al rimborso della differenza dell e
ritenute pagate a titolo di acconto dai profes-
sionisti .

	

(4-12364 )

ZAFFANELLA. — Al Ministro dei traspor-
ti e dell'aviazione civile . — In merito al più
volte promesso invio alla sede ferroviaria di
Cremona di 9 locomotori Diesel per la sosti-
tuzione delle locomotive a vapore sino a poco
tempo fa in attività nel solo centro ferroviario
di Cremona .

L ' interrogante mentre fa presente che sol o
due locomotori Diesel sono stati forniti all a
sede ferroviaria cremonese e che il guasto ad
uno di essi ha imposto in data 28 gennai o
1974 il ripristino sulla linea Mantova-Cremo-
na-Codogno di due linee passeggeri con loco-
motive a vapore con notevole disagio per i l
personale ferroviario e per gli utenti, chied e
di conoscere i motivi del ritardo dell'invi o
dei locomotori Diesel e se il Ministro no n
ritenga opportuno intervenire per una sol -
lecita consegna di tali locomotori .

	

(4-12365 )

TOZZI CONDIVI. — Al Ministro del -
l ' interno . — Per conoscere come sia stat o
possibile autorizzare la così detta « Mostra
arte sacra » in Ferrara, che è soltanto un a
profanazione ed un oltraggio sia vers o
l 'arte che verso la religione e come l a
autorità di pubblica sicurezza non sia in-
tervenuta per i provvedimenti di giustizia.

L ' interrogante chiede che – dinanzi all a
manifestata volontà di volerla trasferire i n
altre città e specie a Roma – si intervenga
immediatamente per impedire detto trasfe-
rimento .

	

(4-12366)

TOZZI CONDIVI . — Ai Ministri del la-
voro e previdenza sociale e di grazia e giu-
stizia, . — Per conoscere :

1) se il decreto del Ministro del lavoro
19 maggio 1973 sia stato applicato regolar-
mente in quanto detto decreto non fa distin-
zione alcuna tra direttori capi ex articolo 23
della legge 22 gennaio 1961, n . 628 e direttori
capi ex articolo 64, terzo comma, del decre-
to del Presidente della Repubblica n. 748
del 30 giugno 1972, ed invece il personale di
cui a detto comma dell'articolo 64 non è stato
inquadrato nelle qualifiche dirigenziali, pu r
esistendo a quel tempo posto in organico, in -
quadrando invece nelle qualifiche di primo
dirigente, con il contestato sistema delle pro-
mozioni a catena oltre un centinaio di diret-
tori di sezione .

2) se risponde a verità che se fosser o
stati inquadrati nella qualifica dirigenziale i
funzionari di cui al citato comma dell'arti-
colo 64, secondo la corretta applicazione dell a
norma (riconosciuta dal Consiglio di Stat o

con decisione n. 433 del 3 luglio 1973), alme -
no per i ruoli degli uffici del lavoro non s i
sarebbero verificate quelle promozioni a ca-
tena che sono oggetto di una inchiesta giu-
diziaria ;

3) se i Ministri interessati non ritenga -
no opportuna una profonda e rigida inda-
gine su quanto accaduto .

	

(4-12367 )

TOZZI CONDIVI . — Ai Ministri dell'in-
terno e di grazia e giustizia . — Per conoscere
se non ritengano urgente intervenire con de-
cisione contro il diffondersi di occupazion i
di case e di appartamenti di proprietà di ent i

pubblici e di privati, nonché di unilateral i

diminuzioni dei canoni di fitto, dichiarat e
con manifesti affissi alle porte degli apparta-
menti occupati dagli inquilini abusivi .

Una tale situazione influisce oltre tutto
negativamente sullo sviluppo delle costruzio-
ni edilizie e si diffonde a macchia d'olio, con-
statata la quasi indifferenza delle autorità d i
polizia e della magistratura e valutato il pre-
mio che in qualche caso è stato concesso agl i
occupanti arbitrarii .

	

(4-12368 )

DE VIDOVICH, BORROMEO D'ADDA E

TASSI. — Al Presidente del Consiglio dei mi-
nistri. — Per sapere se è a conoscenza che
all'Istituto centrale di statistica l 'amministra-
zione, con palese abuso di potere e su isti-
gazione dei sindacati CGIL, CISL, UIL del-
l'istituto, ha disposto il giorno 30 gennaio
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1975, senza alcuna motivazione, le defission e
dalle bacheche del sindacato CISNAL dell a
pagina del Secolo d'Italia del giorno 28 gen-
naio 1975 in cui si esprimevano i sentiment i
di esecrazione e di sdegno per il vile assas-
sinio terroristico di Empoli .

Per conoscere perché sia stata tollerat a
l'affissione effettuata il giorno 29 da parte dei
suddetti sindacati di ritagli di altri giornal i
(Messaggero, Paese Sera) che riportavano la
notizia dello stesso crimine, ritagli tolti sol -
tanto il giorno 31 gennaio, e se non si rav-
visi in tale comportamento un palese atto d i
discriminazione .

Per sapere se ritenga obiettivo l'atteggia-
mento assunto nella circostanza dall 'ammini-
strazione dell ' Istituto centrale di statistica ,
tanto più che sinora l 'amministrazione ha
consentito l'affissione di manifesti non solo
di partiti ma anche di movimenti extraparla-
mentari di sinistra, ed ha messo a disposi-
zione della triplice sindacale locali dell ' isti-
tuto per manifestazioni con intervento di ele-
menti esterni, riguardanti problemi diversi d a
quelli sindacali (divorzio e decreti delegat i
della scuola) .

Per conoscere quali iniziative intenda pren-
dere per garantire la libera diffusione de l
pensiero comunque espresso ed un non discri-
minato esercizio delle libertà sindacali nel -
l'interno dell ' Istituto centrale di statistica .

(4-12369 )

CARIGLIA. — Al Ministro per i ben i
culturali e ambientali . — Per conoscere se
non ritenga di dover, in sede di ristruttu-
razione degli uffici centrali e periferici de l
Dicastero per i beni culturali ed ambientali ,
prevedere una nuova normativa che con-
senta l'istituzione di nuove soprintendenze
alle antichità, alle gallerie ed ai monumenti .

Tali organi periferici, infatti, nel nume-
ro e con i limiti stabiliti dall'articolo 1 3
della legge 7 dicembre 1961, n. 1264, non
possono assicurare la salvaguardia di u n
patrimonio artistico e culturale di inestima-
bile valore .

L'interrogante chiede di sapere se il Mi-
nistro non ritenga, valutata l'importanza ed
il valore artistico e culturale di innumere-
voli monumenti, elementi architettonici d i
stile romanico e gotico e di opere pittori -
che di tutte le epoche esistenti nel territo-
rio della provincia, di dover istituire un a
soprintendenza alle gallerie ed ai monu-
menti nella città di Pistoia .

	

(4-12370)

DE LORENZO . — Al Ministro per le re-
gioni e ai Ministri della sanità e di grazia e
giustizia . — Per sapere se sono a conoscenza
del fatto che l'Ordine dei medici di Milano ,
esercitando il potere-dovere in materia deon-
tologica e disciplinare ad esso riconosciuto
dal nostro ordinamento, ha espletato un pro -
cedimento disciplinare nelle forme e termin i
di legge a carico di sei medici iscritti nel -
l'albo di quella provincia per la mancanz a
da essi commessa con il rifiuto di ottempe-
rare alle direttive impartite dall'Ordine

stesso .
L'azione svolta dall'Ordine dei medici d i

Milano nell'esercizio del suo potere norma-
tivo e disciplinare risulta perfettamente con-
forme anche al più autorevole insegnament o
della magistratura in materia e, in parti -
colare , alla sentenza n . 669 del 19 novem-
bre 1970 pronunciata dalla Corte di cassa-
zione a sezioni unite .

Tuttavia, l'assessore alla sanità della re-
gione Lombardia ritenendo che il compor-
tamento tenuto dall'Ordine concretasse nien-
te meno che estremi di reato ha sporto de-
nuncia alla magistratura milanese .

La conseguenza di tale iniziativa dell'as-
sessore alla sanità della regione Lombardi a
è stata quella di bloccare il giudizio in cor-
so davanti alla commissione centrale per gl i
esercenti le professioni sanitarie su ricors o
dei medici puniti dall'Ordine.

La legge, infatti, affida espressamente a
due organi giurisdizionali : la commissione
centrale per gli esercenti le professioni sa-
nitarie prima e la cassazione poi, il giudi-
zio sulla legittimità dei provvedimenti adot-
tati dagli Ordini dei medici .

Il ricorso alla magistratura penale da
parte dell'assessore alla sanità della regio -
ne Lombardia oltre ad aver prodotto, com e
sopra si accennava, la sospensione del giu-
dizio sui ricorsi proposti dai medici e quin-
di un grave ritardo nella decisione dei ri-
corsi medesimi - che non si sa quando po-
trà avvenire - provoca comprensibilment e
una grave frizione con l'Ordine dei medici .

Talché due organismi pubblici - Region e
ed Ordine - entrambi aventi funzioni e
competenze di interesse pubblico, per u n
corretto svolgimento dell'attività sanitaria, s i
trovano in condizione di aperto e ingiustifi-
cato contrasto .

Pertanto, l'interrogante chiede di sapere
se non ritengano di porre in atto tutti gl i
opportuni interventi presso la regione Lom-
bardia acciocché gli inconvenienti sopra la-
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meritati abbiano a cessare e siano ricono-
sciuti e rispettati i poteri degli Ordini e la
loro autonomia .

	

(4-12371 )

RAICICH E GORGHI . — Al Ministro de -
gli affari esteri. — Per conoscere e motivi pe r
cui, mentre le istituzioni scolastiche per i la-
voratori emigrati nella Repubblica Federale
Tedesca versano in condizioni precarie, anch e
per le attuali difficoltà, economiche (tanto che
anche l 'unica scuola media italiana è stata
chiusa a Stòmmeln presso Colonia), ha rite-
nuto opportuno aprire, oltre ai quattro istitut i
italiani di cultura già funzionanti nella Re -
pubblica Federale Tedesca, un quinto istituto ,
a Bonn, cioè a una ventina di chilometri da l
già funzionante istituto di Colonia ;

e altresì gli indirizzi da tali istituti per -
seguiti e più precisamente se risponde a ve-
rità quanto più volte denunciato dalle associa-
zioni degli emigranti che cioè tali istituti ge-
neralmente ignorano, a parte i rarissimi casi ,
le esigenze dei nostri lavoratori, attuano un a
politica di malinteso prestigio nazionale infor-
mando la loro attività a uno spirito non sem-
pre fedele a un lievito di pluralistico dialogo
tra le diverse componenti ideali e culturali ,
vive nel nostro paese, ispiratrici della nostr a
Costituzione e da essa ispirate .

	

(4-12372 )

RAICICH. — Al Ministro della pubblic a
istruzione. — Per sapere se - presa visione
della lettera a lui stesso inviata il 29 gen-
naio 1975 da consiglieri regionali toscani d i
diversi gruppi in merito allo stato dell ' Isti-
tuto nazionale per ciechi Vittorio Emanuele I I
di Firenze, stato di tensione che ha condotto
all ' intervento dell 'autorità giudiziaria, deter-
minando una condizione pericolosa e insoste-
nibile - non intende predisporre per la part e
che gli compete le più sollecite indagini i n
merito e promuovere una consultazione con
gli organi pubblici democratici, onde predi-
sporre, nel quadro e nella prospettiva d i
una riforma sia sul versante scolastico si a
su quello assistenziale per i non vedenti, u n
nuovo statuto che sostituisca l'assurdo e ana-
cronistico statuto del 1931 - che assegna nel
consiglio di amministrazione la componente
maggioritaria ai cosiddetti « soci benefat-
tori », dichiarati tali in base a una dona-
zione di 10 mila lire (sic) - consenta l 'avvio
di una gestione pubblica e democratica, dis-
suada fermamente ogni tentazione lottizza-
trice, tuttora presente e gravante, garantisc a
agli studenti, agli assistiti, agli assistenti e

in genere al personale i diritti democratici e
per coloro cui spettano, i diritti sindacali .

E più immediatamente se non intende
predisporre le iniziative idonee perché ne l
campo della medicina preventiva, nel camp o
degli interventi atti alla conservazione de l
residuo visivo nonché in quello della promo-
zione sociale, il servizio fornito dall ' istitut o
corrisponda alle esigenze e alle esperienz e
altrove positivamente condotte .

Infine se, per avviare una serena consul-
tazione in merito al futuro dell ' istituto, cu i
partecipino anche i più diretti interessati, e
considerando che la direzione dell ' istituto ha
adottato una serie di misure di intimidazione
e di punizione (dal licenziamento di perso-
nale assistente alle remore poste all'inizi o
del corso beflologico, alle misure disciplinar i
e alle denunce alla magistratura), determi-
nando un clima di tensione pericolosa, non
intende ribadire nelle parole e negli atti l a
necessità che anche, e tanto più, in istitut i
speciali, quale il Vittorio Emanuele, vigan o
comportamenti non autoritari da parte dell a
direzione nei confronti sia del personale si a
degli assistiti .

	

(4-12373 )

GIOMO. — Al Ministro della difesa . —
Per conoscere se rispondano a realtà le voc i
relative alla riduzione delle truppe alpine, ch e
vantano gloriose tradizioni e rappresentan o
l ' insostituibile garanzia della Costituzione de-
mocratica e della saldezza morale non solo
dell ' esercito, ma di tutta la nazione .

Se così fosse, se non ritenga doveroso e giu-
sto intervenire affinché l 'assetto attuale dell e
citate truppe alpine non venga modificat o
nelle sue principali componenti tradizional i
come i nomi e le bandiere dei reparti, nell e
modalità di reclutamento e nella consistenz a
numerica degli stessi, espressa attualmente i n
30.000 uomini .

	

(4-12374 )

RUSSO FERDINANDO. — Al Ministr o
dell'agricoltura e delle foreste . — Per sa-
pere se è a conoscenza dei gravi dann i
arrecati alle colture dei fondi dei coltiva-
tori diretti e dei piccoli proprietari sit i
in territorio di Caltagirone in provincia d i

Catania contrada « Poggio Diana » e in mo-
do particolare a quelli ricadenti nel fogli o
122, particelle 10, 84, 85, 86, 87, 88, 89 ,
90, 91, 97, 98, i41 e confinanti con una
riserva di caccia a nome di Longo Ciri n
residente a Catania .
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Considerato che i coltivatori in questio-
ne hanno avanzato ricorso al Comitato cac-
cia di Catania, l'interrogante chiede di co-
noscere se il Ministro non ritenga interve-
nire per la immediata revoca della conces-
sione di riserva al fine di garantire il ri-
spetto delle leggi ed i diritti degli interes-
sati, in osservanza delle norme di diritt o
naturale e di quelle relative alla proprietà ,
contenute nel codice civile (articolo 44 ,

comma 3°, articolo 64, comma 2°), della leg-
ge sulla caccia - testo unico 5 giugno 1939 ,
n. 1916, e successive modificazioni e inte-
grazioni .

L'interrogante, infine, fa presente che
senza la revoca della concessione di riserv a
Longo-Cirin, non sarà possibile ai coltiva-
tori delle zone circostanti, provvedere all e
necessarie trasformazioni colturali e a svi-
luppare le esistenti coltivazioni .

	

(4-12375 )

CESARONI, FIORIELLO E RAICICH . —
Al Ministro della pubblica istruzione . — Per
sapere se è a conoscenza che in molte scuole
elementari e medie le amministrazioni comu-
nali al fine di consentire il regolare svolgi -
mento delle attività preliminari necessarie
per le elezioni degli organi collegiali dell a
scuola come previsto dal decreto del Presi -
dente della Repubblica n . 416 del 31 maggio
1974 hanno dovuto affrontare notevoli spese .

Se è a conoscenza che spese notevoli, do-
vranno essere affrontate in questi giorni per l o
svolgimento stesso delle elezioni, attravers o
la fornitura di stampati, personale, materia-
le vario che né le direzioni didattiche né le
presidenze sono in grado di approntare e d i
pagare .

Se non ritenga che l'intervento serio e
responsabile degli enti locali non debba ri-
solversi in un danno per i medesimi .

Quali misure intende adottare, consideran-
do le gravi condizioni economiche dei comu-
ni, per rimborsare ad essi le somme che han -
no anticipato .

	

(4-12376 )

TASSI. — Al Ministro della pubblica istru-
zione . — Per sapere che cosa intenda fare pe r
gli insegnanti del ruolo tecnico pratico presso
gli istituti professionali che da tempo imme-
morabile curano l'insegnamento della tecnica
di laboratorio e che un ' interpretazione restrit-
tiva dell 'espressione « addetto al laboratori o
contenuta in una norma del nuovo stato giu-
ridico degli insegnanti, dopo che sono entrati

in ruolo con le vecchie funzioni, ora arretra a
livello di « bidello di laboratorio » e toglie
loro la responsabilità di fatto dell'insegna-
mento stesso .

	

(4-12377 )

TASSI. — Al Presidente del Consigli o
dei ministri e al Ministro delle poste e
delle telecomunicazioni. — Per sapere se
siano vere le notizie diffuse da un relatore
democristiano del disegno di legge n . 3396
a Milano in un convegno per la CATV se-
condo cui l'Italia avrebbe ormai scelto i l
sistema SECAM ma, tra l'altro con « nor-
ma » diversa dalla stessa Francia, e ugual e
solo al Principato di Monaco ed a qualch e
Stato arabo ;

per sapere quale prospettiva resta cos ì
aperta alla nostra industria radiotelevisiv a
anche per le esportazioni future, con scelte
siffatte .

	

(4-12378)

TASSI . — Al Presidente del Consigli o
dei ministri e al Ministro della difesa . —
Per sapere se siano vere le notizie , anche
di stampa, secondo cui il distaccamento del
Genio pontieri da tempo ormai immemora-
bile di stanza a Piacenza, sarebbe di pros-
simo trasferimento.

Per sapere come mai Piacenza che è
sempre stata importantissimo cardine del si -
sterna militare nazionale vada subendo or -
mai da anni un metodico smantellament o
delle strutture e un continuo allontanamen-
to di reparti .

	

(4-12379)

TASSI . — Al Presidente del Consigli o
dei ministri e ai Ministri dell'interno e del -
la pubblica istruzione . — Per sapere che
cosa intendano fare per far cessare l'atti-
vità della cosidetta « mostra di Ferrara »
che è indicata come « sacra » ma che è d i
contenuto chiaramente blasfemo e dissa-
crante .

	

(4-12380)

BORROMEO D'ADDA. — Al Presidente
del Consiglio dei ministri e ai Ministri d i
grazia e giustizia e della difesa . — Per co-
noscere quali distorsioni processuali abbia -
no indotto recentemente il tribunale di Como
ad assolvere i responsabili di un gravissi-
mo atto di teppismo avvenuto a Cernobbi o
(provincia di Como) durante la campagn a
elettorale politica del 1972 ; mentre era i n
corso un comizio del MSI-destra nazionale
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un gruppo di facinorosi interveniva in mo-
tocicletta, col viso bendato da fazzoletti ros-
si e lanciava sassi e bottiglie molotov .

In seguito alle esplosioni un cuoco d i
un albergo adiacente veniva raggiunto dal -
le fiamme e ricoverato con una prognosi
di quaranta giorni .

I responsabili di tale immondo episodio
furono in parte catturati dai presenti e d
immediatamente consegnati ai carabinieri
che prestavano servizio d'ordine davanti al
palco dell'oratore, cui tra il resto fu bru-
ciata un'automobile privata.

Si chiede quindi per quale motivo i ca-
rabinieri in oggetto non siano intervenuti a
testimoniare durante il processo ove no n
erano nemmeno state convocate tutte l e
parti lese, i denunciati, ed i testi le cu i
generalità erano negli atti .

	

(4-12381 )

MENICACCI . — Ai Ministri dell'agricol-
tura e foreste, dei lavori pubblici, del bi-
lancio e programmazione economica e per
gli interventi straordinari nel Mezzogiorno
e nelle zone depresse del centro-nord . —
Per conoscere la qualità e la quantità de -
gli interventi e delle provvidenze che s i
sono prese o si intendono prendere per
fronteggiare le gavi conseguenze del mal -
tempo che ha recentemente imperversato in
Umbria e particolarmente nella provincia d i
Rieti .

	

(4-12382 )

TREMAGLIA. — Al Ministro degli affari
esteri . — Per sapere – premesso :

che di fronte alla grave situazione nell a
quale si trovano i nostri connazionali in Etio-
pia dopo i massacri di Addis Abeba e dop o
le statalizzazioni delle banche, l'interrogant e
aveva chiesto notizie e rassicurazioni che no n
gli sono state date dal Ministro degli esteri ;

che gli avvenimenti di questi giorni i n
Eritrea hanno coinvolto tragicamente la no-
stra comunità che ha subito un morto e var i
feriti e si trova praticamente in balìa dell a
guerra che ha colpito Asmara ;

che, tra l'altro sono state, pare, nazio-
nalizzate tutte le nostre fabbriche tra le qual i
quelle tessili Barattolo e quelle della birr a
Moretti, l'interrogante, considerata l ' estrema
gravità delle notizie che stanno arrivando dal-
l'Asmara e da Addis Abeba, chiede al Mini-
stro di dare immediata risposta a questa in-
terrogazione dicendo quale sia la verità per
le persone e per i beni della nostra comunit à
colà residente –

quali iniziative diplomatiche dirette sono
state prese dal Governo italiano con il Go-
verno etiopico per la tutela dell'integrità fi-
sica e dei beni italiani .

L'interrogante chiede al Ministro se no n
ritenga opportuno, di fronte al pericolo quo-
tidiano della vita dei nostri connazionali a
seguito delle azioni di guerra in corso, di fare
un passo presso il 'Consiglio di sicurezza del-
l 'ONU per un immediato intervento dell 'or-
ganizzazione internazionale per far cessare
ogni atto si violenza e per ristabilire la pac e
secondo giustizia .

	

(4-12383 )

DE VIDOVICH E TURCHI. — Al Mini-
stro della difesa . — Per sapere quale fonda-
mento abbiano le notizie secondo le qual i
sarebbe in programma un ridimensionamen-
to degli organici delle brigate alpine, nonché
un ingiustificato rivolgimento del regolamen-
to degli Alpini che muterebbe financo il si-
stema di reclutamento pur collaudato da un a
tradizione di efficienza incontestata ed in -
contestabile .

Gli interroganti desiderano conoscere sul -
la base di quali considerazioni il Ministro s i
è orientato verso queste innovazioni che han-
no trovato uniti ufficiali e truppa, in servi -
zio e in congedo, nel respingere i ventilat i
provvedimenti che appaiono volti solo all a
eliminazione di una luminosa tradizione mi-
litare, e di una struttura indispensabile del -
l 'organizzazione difensiva italiana . (4-12384 )

NICCOLAI GIUSEPPE. — Al Presidente
del Consiglio dei ministri . — Per sapere se i l
professore dottore Francesco Garri, consiglie-
re della Corte dei conti delegato al controll o
sugli atti del Ministero del lavoro e della pre-
videnza sociale, assegnato al servizio sezion i
riunite ed alla prima sezione giurisdizional e
per le materie di contabilità pubblica, sia l o
stesso professore dottore Francesco Garri che ,
quale « tecnico di parte socialista », vanta un
incarico alla Presidenza del Consiglio dei mi-
nistri .

In caso la seconda notizia fosse verificat a
(perché i tre incarichi di istituto risultano dal
ruolo di anzianità del personale della Corte
dei conti) l'interrogante vorrebbe sapere se e
quali incarichi il suddetto magistrato abbia
messo « a disposizione » dopo il recente invito
in tal senso formulato dalla presidenza della
Corte dei conti giustamente preoccupata d i
evitare fenomeni di « cumulismo » . (4-12385)
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DE VIDOVICH. — Al Ministro delle poste
e delle telecomunicazioni. — Per sapere se è
a conoscenza del fatto in merito alla partita
di calcio giocata a Trieste allo stadio « Geza r
il 26 gennaio 1975, Radio-Trieste ha dato una
versione falsa e tendenziosa dei fatti soste-
nendo che l'arbitro sarebbe stato colpito, ch e
la Società Triestina si sarebbe comportata i n
modo non sportivo e scorretto mentre la de-
cisione della Lega nazionale calcio smentisc e
tutto ciò e ridimensiona gli episodi ad una
vivace protesta dei tifosi verificatasi per lo
più dopo la partita, per protestare contro u n
arbitraggio palesemente parziale ed ingiusto .
L'interrogante fa presente che l'atteggiamento
ostile della RAI-TV di Trieste nei confront i
della massima squadra di calcio della città
è dovuto al fatto che i tifosi hanno, all'inizio
dell'annata calcistica, defenestrato i dirigent i
politici della Triestina, appartenenti ai partit i
di centro e della sinistra, perché responsabil i
di una gestione fallimentare della società ,
passata infatti dai primi posti della classific a
della serie A agli ultimi posti della serie D ,
eleggendo al loro posto sportivi e cittadini d i
primo piano che hanno ridato fiato e speranz e
alla squadra, con disappunto del dottor Guid o
Betteri, già segretario della DC ed ora inspie-
gabilmente mantenuto nella funzione di capo -
servizio della RAI-TV di Trieste nonostante
il fatto che egli usi da tempo il monopoli o
radiotelevisivo per le proprie battaglie perso-
nali e politiche .

	

(4-12386 )

SANTAGATI . — Al Ministro dell'interno .
— Per sapere se sia a conoscenza della ri-
sposta data dall'assessore agli enti locali pres-
so l 'Assemblea regionale siciliana, onorevol e
Muratore, che ad una precedente interroga-
zione dell 'onorevole Vito Cusumano (il quale
aveva chiesto i motivi per cui non aveva tro-
vato attuazione in Sicilia l'accordo stipulat o
fra le organizzazioni sindacali di categoria e
l'ANCI per l 'applicazione con decorrenza i°
luglio 1973 della nuova piattaforma retribu-
tiva e normativa dei dipendenti degli enti lo-
cali), rispondeva che detto accordo era stat o
bloccato dal Ministro dell'interno, in attes a
del reperimento della copertura finanziaria ,
ma che tuttavia in Sicilia era stata adottat a
una soluzione « tampone », limitata all 'eroga-
zione di lire 20.000 mensili quale accordo su i
futuri miglioramenti ; e per conoscere se non
ritenga, se i fatti su riferiti corrispondono a
verità, che ciò costituisca una palese ingiu-
stizia nei confronti dei dipendenti degli ent i
locali siciliani .

	

(4-12387)

DE VIDOVICH. — Ai Ministri di grazia
e giustizia, dell 'interno e della sanità . —
Per sapere quali provvedimenti siano stat i
assunti nei confronti dell'ospedale psichiatri-
co di Trieste, dopo i numerosi interventi par-
lamentari sull'argomento, al fine di difen-
dere la cittadinanza dalle continue aggres-
sioni di cui è oggetto da parte di element i
bisognosi di cure psichiatriche che il responsa-
bile dell'ospedale psichiatrico dottor Franc o
Basaglia continua a lasciare, privi di tutel a
e di controllo, in libera uscita .

In particolare l'interrogante chiede se so-
no a conoscenza degli atti sacrileghi consu-
mati da un ricoverato all'ospedale psichia-
trico di Trieste lasciato, naturalmente, in li-
bertà dopo che gli erano stati inculcati con-
fusi principi contro lo Stato e la Regione da
parte di alcuni giovinastri che la Provincia
di Trieste continua a sovvenzionare come
« personale paramedico » .

	

(4-12388 )

TANT, RAFFAELT.T, GIOVANNTNI E

NICCOLAI CESARINO . — Al Ministro del-
le finanze. — Per sapere :

se è a conoscenza della disposizion e
emanata dalla direzione generale delle im-
poste dirette che, modificando una prece-
dente circolare recante l 'obbligo del rim-
borso da parte del sostituto d'imposta, li-
mita, per il rimborso ai lavoratori dipen-
denti delle imposte trattenute in eccedenza ,
la possibilità del conguaglio al solo mes e
di gennaio e costringe i lavoratori interes-
sati a produrre la dichiarazione dei red-
diti se intendono recuperare l'importo trat-
tenutogli in eccedenza ;

se è a conoscenza che tale disposizio-
ne colpisce numerosi lavoratori delle picco -
le aziende e queste stesse aziende nel cas o
in cui abbiano anticipato le somme da rim-
borsare, in quanto in molte di queste im-
prese, per •il ridotto numero dei dipendenti ,
non è stata possibile in tutto o in parte
tale compensazione per l'incapienza del -
l'ammontare delle ritenute operate sull e
retribuzioni del solo mese di gennaio ;

se non ritenga di dover urgentemente
intervenire per evitare ai lavoratori dipen-
denti un trattamento che al danno aggiun-
gerebbe la beffa; infatti i lavoratori dipen-
denti, dalle cui buste-paga, come ha do-
vuto riconoscere lo stesso Ministero dell e
finanze, sono stati ricavati quasi esclusiva -
mente le entrate delle imposte dirette cot i
un aumento di 1 .200 miliardi in più sulle
stesse previsioni ministeriali, dovrebbero
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per le somme pagate in eccesso avanzare interroganti chiedono dì conoscere subordi -
domanda e attendere nel migliore dei casi natamente se l 'azione dei comandi locali

	

d i
molti mesi per

	

ottenerne il

	

rimborso ; polizia è condizionata da direttive superiori ,
se

	

pertanto non consideri

	

urgente di - di natura politica, che ne limitano selettiva-
sporre affinché le

	

aziende

	

siano autorizza- mente la libertà d 'azione .
te, per quei crediti di imposta che non
hanno potuto essere sodisfatti in sede di
conguaglio a fine anno e in gennaio, a
procedere al rimborso mediante compensa-
zione con le ritenute da effettuarsi nei mes i
successivi fino al saldo del credito dei la-
voratori .

	

(4-12389 )

TASSI . — Al Presidente del Consiglio dei
ministri e ai Ministri dell ' interno e di grazia
e giustizia. — Per sapere che cosa intendono
fare contro gli abusi del dottor Luciano Vio-
lante che ha addirittura fatto sequestrare e
non restituito, nonostante precisa istanza, la
tessera di appartenenza al MSI-destra nazio-
nale di Tommasini Bianca Maria di Modena ,
la quale risulta esente da qualsivoglia impu-
tazione e da avviso di reato .

	

(4-12390 )

INTERROGAZION I
A RISPOSTA ORAL E

I sottoscritti chiedono di interrogare i l
Ministro dell ' interno, per conoscere se le
autorità di polizia hanno predisposto misure
idonee a stroncare veramente l'attività crimi-
nosa delle bande armate che da due anni as-
saltano reiteratamente la sezione romana de l
MSI-destra nazionale sia in via Govean, ne l
quartiere Portonaccio .

« In due anni sono stati compiuti no n
meno di trenta assalti da parte di squadre
organizzate, che hanno usato bottiglie molo-
tov, esplosivi, armi da fuoco, anche da guer-
ra, ed armi improprie varie (biglie e bulloni ,
catene, spranghe di ferro, picconi, accette ,
ecc .) . In taluni assalti gli aggressori sono
incorsi nei reati di tentato omicidio e d i
strage. Le modalità di attuazione delle ag-
gressioni indicano che esse sono da attribui-
re ad un unico disegno criminoso e ad un a
stessa associazione a delinquere, le cui bas i
ed i cui componenti non possono non essere
noti ai comandi locali di polizia, che però s i
limitano ad effettuare interventi di emer-
genza, volonterosi quanto poco efficaci e no n
seguiti dalle misure che vengono corrente-
niente prese nei confronti dei cittadini ch e
consumano gli stessi reati nia non si nascon-
dono dietro coperture politiche . Pertanto gli

	

(3-03112)

	

« ALMIRANTE, CARADONNA » .

« Il sottoscritto chiede di interrogare i l
Ministro dell ' interno, per sapere se sono sta-
ti individuati gli aggressori dei due studen-
ti appartenenti al movimento « Comunione e
Liberazione » che nella notte tra domenic a
2 e lunedì 3 febbraio 1975 sono stati oggetto d i
un grave pestaggio mentre esercitavano paci-
ficamente un loro diritto elettorale in Vial e
dell'Università a Roma .

« L'interrogante sottolinea lo sgoment o
crescente della opinione pubblica che assi-
ste all'esplosione di criminalità e violenz a
politica e chiede all 'autorità dello Stato un a
più ferma vigilanza contro i tentativi di re-
staurazione autoritaria .

	

(3-03113)

	

« BERNARDI » .

« I sottoscritti chiedono di interrogare i
Ministri dell'interno e della pubblica istru-
zione, per conoscere, in relazione al più re-
cente episodio di violenza di chiara marc a
fascista di cui sono rimasti vittime gli student i
democratici cattolici Lucio Brunelli e Giann i
Gianninoto, quali provvedimenti intendono
adottare per garantire la sicurezza democra-
tica e la libertà di manifestazione del pen-
siero in occasione delle elezioni studentesch e
all'università di Roma .

« Gli interroganti rilevano come nella citt à
di Roma si è abbattuta una ondata di violenza
che mette in pericolo le più elementari li-
bertà dei cittadini alla quale è doveroso ri-
spondere non solo con la condanna aperta e
la solidarietà di tutti i democratici, ma co n
la predisposizione da parte della pubblica au-
torità degli strumenti atti a prevenire, a sco-
raggiare, a punire il crimine e a spezzare l a

spirale di violenza . Tale violenza è tanto più
nefanda e suscita le reazioni e lo sdegno pi ù
profondo quanto più è indirizzata nei con-
fronti di studenti democratici come quelli cat-
tolici di " Comunione e liberazione " che ri-
fuggono per principio dall'uso della violenz a

e si presentano materialmente inermi all ' ag-
gressiva brutalità dei criminali aggressori .

« Gli interroganti infine chiedono se il Mi-
nistro dell'interno, di concerto con il Mini-
stro della pubblica istruzione, non intenda
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adottare un piano di emergenza di tutela del -
le libertà di espressione e di manifestazion e

di pensiero per impedire che il ripetersi del -
l ' intimidazione e della violenza di marca fa-
scista metta in pericolo la genuinità del risul-
tato delle imminenti elezioni universitarie .

	

(3-03114)

	

« GALLONI, CERVONE, BELLI » .

« I sottoscritti chiedono di interrogare i
Ministri della difesa, di grazia e giustizia e
dell ' interno per sapere se sono a conoscenz a
di quanto pubblicato da alcuni quotidian i
circa il particolare regime di detenzione d i
cui beneficierebbe, presso l'ospedale milita -
re Celio di Roma, il generale Vito Miceli a l
quale sarebbero consentiti, senza l 'autorizza-
zione del magistrato, colloqui di favore co n
alti ufficiali e in caso di risultato positivo d i
tali notizie quali provvedimenti si intende
di adottare a tale proposito .

	

(3-03115)

	

« D'ALESSIO, MALAGUGINI, SPA-
GNOLI » .

a I sottoscritti chiedono di interrogare i l
Ministro dell 'interno per sapere - premesso
che un nuovo grave avvenimento è venuto a
turbare lo svolgimento della preparazione del -
le elezioni all'università : a Roma, nella notte
tra il 2 e il 3 febbraio 1975, mentre alcun i
membri di " Comunione e liberazione " sta-
vano affiggendo nel viale dell ' Università ma-
nifesti di presentazione delle liste " cristiani
per una università democratica e pluralisti-
ca " sono stati aggrediti con armi impropri e
e coltelli da un gruppo di fascisti . Due stu-
denti di " Comunione e liberazione ", Lucio
Brunelli, quarto anno di scienze politiche e
Gianni Noto, primo anno di architettura sono
rimasti gravemente feriti, uno di loro si trova
in rischio di vita . Non appare avventato rite-
nere che tale attacco sia stato rivolto delibe-
ratamente contro giovani che nella piena li-
bertà di opinioni e rispetto del franco dibat-
tito democratico, vogliono portare nell ' univer-
sità una loro testimonianza di fede e vita cri-
stiana . Tali fenomeni di intolleranza e di de-
terioramento della convivenza democratica
sono ormai all'ordine del giorno nelle scuol e
e negli atenei italiani - quali misure si inten-
dono prendere per stroncare questa ondata d i
violenza e che cosa si intende fare perché l a
democrazia nelle scuole come nella società
non sia più umiliata da simili rigurgiti squa-
dristi tesi ad impedire che qualunque persona

possa esprimere proprie tesi e lavorare per at-
tuarle nel rispetto reciproco e nella ricerca di

una autentica collaborazione .

	

(3-03116)

	

« SALVI, ROSATI » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il Pre-
sidente del Consiglio dei ,ministri e il Mini-
stro degli affari esteri, per sapere quale atteg-
giamento abbiano assunto circa la notizi a
solo ora diffusa che in URSS nel marzo 1974

è stato fucilato il cittadino sovietico Ivam
Ostpenko padre di sei figli e colpevole d i
aver continuato nella sua campagna di apo-
stolato cattolico, nonostante una precedent e

condanna a sette anni di prigione e campo

di deportazione, già precedentemente scon-
tata per gli stessi motivi .

(3-03117 )

« I sottoscritti chiedono di interrogare i l

Ministro dell'interno sul gravissimo attentat o

terroristico, di chiara marca comunista, com-
piuto a Torino, all'alba del 3 febbraio 1975
in corso Vinzaglio, n . 31 nell ' ufficio del vice

segretario nazionale del MSI-destra nazional e

onorevole Tullio Abelli .
« Gli interroganti debbono ricordare che

tale atto dinamitardo, che ha provocato ingen-
tissimi danni e che avrebbe potuto determi-
nare anche vittime per il violento incendi o

provocato dalle esplosioni di bombe molotov ,

è solo l'ultimo anello di una drammatica ca-
tena di delittuosi attentati contro le persone ,
le famiglie, le abitazioni, le sedi, gli uffic i
degli aderenti e dei dirigenti in particolar e

della destra nazionale .

« Se non ritiene che la cronica impunità

riservata agli attentatori ha finito con l'ali-
mentare la loro bestiale tracotanza al punto
da rendere possibile un atto terroristico, dall e
allarmanti 'dimensioni denunciate, in un im-
mobile abitato da numerose famiglie e sito a

soli cento metri dagli uffici centrali della que-
stura di Torino .

	

(3-03118)

	

« DE MARZIO, GALASSO » .

« Il sottoscritto chiede di interrogare i l
Ministro dei trasporti e dell'aviazione civi-
le per sapere se stia avendo un inizio di at-
tuazione il piano pluriennale di sviluppo del -

le ferrovie deliberato (con i relativi stanzia -

menti) dal CIPE e del quale costituisce part e
importante l'assegnazione di commesse di ma•

« TASSI » .
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teriale rotabile ad aziende del settore, in par-
ticolare - secondo le direttive del piano me-
desimo - a quelle operanti nel Mezzogiorno .

(( Per conoscere in particolare :
a) se gli risulti che si prospettano no-

tevoli ritardi rispetto alla prevista utilizza-
zione entro il 1975 di una parte dei finan-
ziamenti disponibili ; ciò avendo presente so-
prattutto la dichiarata funzione anticongiun-
turale di questi primi interventi diretti a fa-
vorire la salvaguardia dei livelli di occupa-
zione nelle aziende del settore ;

b) se non ritenga, quindi, - data l a
situazione di grave crisi di molte aziend e
meridionali e, segnatamente della FERRO-
SUD di Matera - che ogni slittamento ne l
rendere realmente operativa, fin dall ' anno in
corso, l 'utilizzazione dei fondi del piano ri-
schia, in casi come quello della FERROSUD ,
di concorrere a determinare la chiusura d i
aziende che fondano la loro attività esclusi-
vamente su commesse pubbliche divenute, ne-
gli ultimi tempi sempre più rare.

(3-03119)

	

« SIGNORILE » .

« Il sottoscritto chiede di interrogare i l
Ministro della pubblica istruzione per chie-
dere se ritenga serio continuare nella po-
litica del rinvio per il provvedimento d i
statizzazione delle libere università abruz-
zesi più volte assicurato e dato per sconta-
to anche in attuazione dell ' articolo 10 dell a
legge sui provvedimenti urgenti per l 'uni-
versità .

« L'interrogante fa presente che tale ri-
tardo, assolutamente ingiustificato dopo i l
parere della regione e del CIPE, non solo
costringe le libere università abruzzesi a
sopravvivere in una condizione insostenibi-
le di crisi e di difficoltà, ma offre la pos-
sibilità ad un vecchio ed acerrimo nemico
della statizzazione delle università abruzzes i
quale il dirigente nazionale del settore scuo-
la del PSI, senatore Tristano Codignola ,
esperto in affari editoriali, di chiedere, co-

me ha fatto nel recente convegno del PS I
sulla scuola a Montecatini, che le liber e
università abruzzesi vengano non statizzate ,
ma soppresse .

	

(3-03120)

	

« DELFINO » .

« I sottoscritti chiedono di interrogare i l
Ministro della difesa per conoscere le mo-
tivazioni che hanno indotto la Division e
leva del Ministero della difesa a negare ad
alcuni obiettori di coscienza, che avevano
fatto espressa richiesta, di svolgere il ser-
vizio civile presso il Movimento cristian o
per la pace .

« Gli interroganti chiedono se si sia trat-
tato di un'iniziativa del direttore general e
Walter Fanfani che in tal modo avrebb e
interpretato in senso restrittivo la legg e
n. 722 o se esistano in materia orienta-
menti ufficiali sconosciuti al Parlamento e
alle associazioni interessate al servizio ci -
vile .

« Poiché il Movimento cristiano per l a
pace è un'organizzazione internazionale d i
servizio volontario, membro del Fondo euro-
peo per la gioventù presso il Consiglio
d'Europa e dell'Unesco, il cui segretariat o
italiano conta oramai un 'esistenza di 1 1
anni ed è stato riconosciuto dal Ministero
degli esteri nell'ambito della legge n„ 1222
che regola la cooperazione tecnica fra l'Ita-
lia e i paesi del terzo mondo e svolge ,
sotto il patrocinio dello stesso Ministero ,
iniziative di scambio con paesi europei, s i
domanda al Governo se intenda revocare un
ingiustificato provvedimento discriminatorio
nei confronti di un movimento di azion e
non violenta naturale destinatario delle atti-
vità di servizio civile degli obiettori d i
coscienza .

	

(3-03121)

	

« CABRAS, FRACANZANI » .

STABILIMENTI TIPOGRAFICI CARLO COLOMBO


